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X X X V I il 

2a TORNATA DI GIOVEDÌ 19 FEBBRAIO 1914 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE G A R G A N O 

INDI 

DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

I N D I C E . 

Osservazioni e proposte : 

Processo verbale : 
ALTOBELLI Pag. 1 4 5 0 
PRESIDENTE 1450 

Ringraziamenti per commemorazioni. . . 1450 
Congedi 1150 
Convocazione degli Uffici (Annunzio) . . . . 1450 
Risposte scritte ad interrogazioni : 

BEREXIXI : Impiegati degli archivi notarili . 1450-51 
CHIARADIA : Disservizio giudiziario nel circon-

dario di Pordenone 1451 
GIRETTI : Elettrificazione della linea ferroviaria 

Torino-Pinerolo 1451 
LEONE : Stazione di Campomarino della linea 

Poggia-Ancona 14~2 
LOERO : Disservizio giudiziario nel circondario 

di Belluno . . . . ' • 1452 
NUNZIANTE : Servizio automobilistico nella pro-

vincia di Reggio Calabria 1452 
RAMPOLDI : Porto fluviale sul Ticino 1452 
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Incaglio della San Giorgio : 
CAVAGNARI . . . . 1 4 5 4 
CELESIA 1 4 5 5 
MILLO, ministro 1 4 5 3 

Reggenze postali : 
CANNAVÌNA, sottosegretario di Stato 1 4 5 5 
YALIGNANI • . . . 1 4 5 5 
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Usi civici : 
CAPALDO. sottosegretario di Stato. 1 4 5 7 
MERLONI . . 1457 

Pensione ai veterani : 
. BENAGLIO 1 4 5 8 

MIRABELLI, sottosegretario di Stato. . . . . 1 4 5 7 
PAVIA, sottosegretario di S t a t o . . . . . . . 1 4 5 8 
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PAVIA, sottosegretario di Stato . . . . Pag. 1 4 5 8 
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MARZOTTO . 1 4 5 9 
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CELESIA 1 4 6 2 
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Spese dipendenti dall'occupazione della Libia . 1465 
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il risultamento della votazione 1465 

"Votazione segreta (Risultamento) : 
domina : 

di tre commissari di vigilanza sul Pondo per 
l'emigrazione 1494 

di tre commissari di vigilanza sull'amministra-
zione del Fondo per il culto 1495 

di tre commissari di vigilanza sulla Cassa de-
positi e prestiti 1495 

Mozione (Lettura)-. 
MARCHESANO : Documenti relativi ai consuntivi. 1497 

Osservaz ioni e proposte: 

Lavori parlamentari 1498 
GIARACÀ 1 4 9 8 
GIORDANO 1 4 9 8 
]STITTI, ministro 1 4 9 8 
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L a seduta comincia alle 14,20. 

V A L E N Z A N I , segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana di 
ieri. 

Osservazioni sul processo verbale. 

A L T O B E L L I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
A L T O B E L L I . Qualche giornale ha ri-

ferito che, ieri, l 'onorevole Eoscari, inter-
rompendomi, avrebbe detto che io dicevo 
delle sciocchezze... 

P R E S I D E N T E . E l la può fare osserva-
zioni sul processo verbale, della Camera, 
m a ' n o n su quanto viene scritto sui gior-
nali ! 

A L T O B E L L I . Rispondo che, probabil-
mente, egli ha invertito le part i ; quindi 
non posso che prenderne a t to , con ram-
marico. (Si ride all'estrema sinistra—Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi al tre os-
servazioni, s 'intenderà approvato il pro-
cesso verbale testé letto. 

(È approvato). 

Ringraziamenti per commemorazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente telegramma? 

« Voglia accogliere l'espressione della 
profonda commozione e della sentita rico-
noscenza che esprimo alla Camera a nome 
della vedova e dei parenti, per la manife-
stazione solenne con la quale volle ono-
rare la memoria del nostro caro perduto, 
ed affermarne i pregi dell'animo e l 'inte-
merato patriottismo. 

« Con ringraziamenti ed ossequi 

« Giulio Tigoni ». 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di salute, gli onorevoli: Lucci e 
Maraini, di otto giorni. 

(Sono conceduti). 

Convocazione degli Uffici. 

P R E S I D E N T E . Gli Uffici sono convo-
cati alle 11 di sabato 21 febbraio, col 
seguente ordine del giorno: 

Ammissione alla lettura di quattro pro-
poste di legge d'iniziativa d-ei deputati Co-

lonna di Cesarò; Comandini-Soglia, Soglia-
Comandini, Cavagnari ed altri e di una 
mozione del deputato Canepa. 

Esame dei seguenti disegni di legge : 

Provvedimenti per l'istruzione media, 
classica, tecnica, nautica e normale (77); 

Costituzione ed erezione in entemorale 
autonomo di un I s t i tuto nazionale di soc-
corso agli insegnanti delle scuole medie go-
vernative ed alle loro famiglie (78); 

Modifiche alle disposizioni sulla leva 
di mare (65). 

Esame delle seguenti proposte di legge: 
Modificazioni ed aggiunte alla legge co-

munale e provinciale; d'iniziativa del de-
putato Basimi (108)'; 

Modificazioni alla legge comunale e 
provinciale d'iniziativa dei deputati San-
dulli ed Altobelli (109). 

L' Ufficio VII deve inoltre esaminare i se-
guenti disegni di legge: 

Concessione di una terza proroga del 
termine per l 'attuazione del piano speciale 
di risanamento della c i t tà di Bologna (85); 

Approvazione del piano regolatore e 
di ampliamento della c i t tà di Genova nella 
regione d'Albaro (92); 

e le seguenti proposte di legge : 

Modificazioni alla legge contro le frodi 
nella preparazione e nel commercio dei vini 
(93); 

Contro le frodi nella preparazione e 
nel commercio dei vini (94); 

Costituzione in comune di E o r t e dei 
Marmi (102). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. L 'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per la grazia e giustizia an-
nuncia di aver dato risposta scritta alla 
interrogazione presentata dai deputati B e -
renini e Dello Sbarba « per sapere quando 
finalmente verranno pubblicate le nuove 
piante organiche degli impiegati degli ar-
chivi notarili che per l 'articolo 103 della 
legge notarile 16 febbraio 1913, n. 89, do-
vevano essere approvate con decreto Reale 
entro quattro mesi dalla promulgazione 
della legge suddetta e che sono in gran 
parte destinate a far cessare, aumentan-
doli, stipendi di favore non ulteriormente 
tollerabili ». 
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R I S P O S T A S C R I T T A . — « L'articolo 1 0 3 , 
capoverso 4°, della nuova legge notarile 
prescrive che tanto per la formazione della 
tabella, che stabilisce la pianta organica 
del personale di ogni archivio, quanto per 
le successive modificazioni della pianta 
stessa, devesi udire il parere della Commis-
sione, di cui all'articolo 98 della cennata 
legge ; quest'articolo, nel comma ultimo, 
prescrive alla sua volta che le norme per 
la nomina e per il funzionamento di tale 
Commissione debbono essere stabilite nel 
regolamento. 

« Ora, non essendo stato fino adesso pub-
blicato il regolamento notarile, non si è po-
tuto di conseguenza addivenire alla nomina 
della Commissione e quindi alla formazione 
della tabella di cui sopra. 

« In ogni modo però il ritardo non po-
trà tornare di pregiudizio agli impiegati 
degli archivi, perchè, come fu esplicita-
mente detto nella circolare 26 giugno 1913, 
n. 1834, reg. cir. pubblicata nel n. 26 del 
Bollettino Ufficiale, a favore di essi decor-
reranno dal 1° luglio 1913 i maggiori sti-
pendi inerenti al loro grado attuale. 

« Il sottosegretario di Stato 
« Gr ALLENI » . 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Stato per la grazia e giu-
stizia e per i culti, annuncia di aver dato 
risposta scritta alla interrogazione presen-
tata dall'onorevole Chiaradia, « per sapere 
se e come intenda provvedere al disservi-
zio che da lungo tempo si lamenta nelle 
cancellerie del tribunale e delle preture 
comprese nel circondario di Pordenone per 
la mancanza quasi assoluta di funzionari 
dovuta al fatto che si lasciano vacanti i 
posti e si dislocano i funzionari; e se non 
ravvisi necessario, atteso il notevole la-
voro ed il numero dei magistrati che per 
assolute esigènze di servizio sono sempre 
stati addetti al tribunale di Pordenone, 
disporre per l'applicazione di un sostituto 
presso quella Regia procura e di un giu-
dice aggiunto presso quel tribunale, e tut to 
ciò nell'interesse delle parti che da molto 
tempo reclamano questi provvedimenti e 
per il prestigio della giustizia ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Posso assicurare 
l'onorevole interrogante che dei sei man-
damenti compresi nel distretto giudiziario 
di Pordenone, cinque sono forniti di tito-
lare e che al sesto, quello di Spilimbergo, 
che ne è ora privo, sto provvedendo con 
decreto in corso. Ugual cosa debbo dire 

per il personale di cancelleria di quelle pre-
ture, che è al completo, mancando solo alla 
pretura di Manigo un aggiunto, in aspetta-
tiva per servizio militare. 

« Quanto alla riduzione di un posto di 
giudice, avvenuta in quel tribunale, ciò è 
dipeso dall'attuazione della legge 19 dicem-
bre 1912, che limitava il numero dei giu-
dici, e circa la proposta applicazione di un 
giudice di quarta categoria alla Regia pro-
cura ed un altro al tribunale, questo Mi-
nistero deve rimettersi al giudizio dei capi 
della Corte di appello di Venezia, cui spetta 
la competenza per simili provvedimenti. 

« Quanto infine al personale di cancelle-
ria di quel tribunale, osservo che la pianta 
organica è al completo, mancando, solo il 
vice cancelliere Serra Emilio, perchè trat-
tenuto nelle precedenti funzioni ai sensi 
dell'articolo 25 dell'ultima legge sulle can-
cellerie. 

« Assicuro l'onorevole interrogante, che 
non appena se ne presenterà l'occasione non 
mancherò di sostituire il detto Serra con 
altro funzionario che vi presti effettivo ser-
vizio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I » . 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole ministro 
dei lavori pubblici annuncia di aver dato 
risposta scritta alla interrogazione presen-
tata dal deputato Giretti « per conoscere: 
1° quando saranno cominciati e quando 
saranno presumibilmente compiuti i lavori 
per la elettrificazione della linea ferro-
viaria Torino-Pinerolo ; 2° se la detta elet-
trificazione sarà pure effettuata sul trat to 
ferroviario Pinerolo-Torre Pellicee su quello 
Bricherasio-Barge ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Per la elettrifi-
cazione della Torino-Pinerolo fu già predi-
sposto l'inizio dei lavori, i quali saranno 
cominciati in questo mese. L'esecuzione 
dei medesimi si presume che richiederà un 
anno di tempo. Si è già provveduto per la 
necessaria dotazione di energia elettrica, 
sicché, appena ultimati, i nuovi impianti 
si potranno anche attivare. 

« La linea Pinerolo-Torre Pellice non è 
di proprietà dello Stato e non trovasi per-
ciò compresa fra le linee da elettrificare. 
Né tale provvedimento è previsto per la 
linea Bricherasio-Barge che si dirama dalla 
precedente; entrambe le linee sono di troppo, 
scarso traffico per giustificare l'ingente spesa 
necessaria. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 
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P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici annuncia di aver 
dato risposta scritta alla interrogazione 
presentata dal deputato Leone « sulla ne-
cessità di disporre che per un solo mi-
nuto fermasse il treno 52 alla stazione di 
Campomarino della linea Foggia-Ancona 
,ed alla quale fanno capo ogni giorno i 
viaggiatori di moltissimi comuni del circon-
dario di Larino per recarsi a B o m a e nel-
l 'A l ta Ital ia ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l treno 5 8 ha 
carattere di rapida comunicazione tra le 
Puglie e l 'A l ta Ital ia e non può essere gra-
v a t o di nuove fermate, perchè con ciò se 
ne pregiudicherebbe la marcia e si compro-
metterebbero le importanti coincidenze a 
cui è legato a Bologna. Anzi appunto allo 
scopo di rendere più rapida la marcia e as-
sicurarne meglio le coincidenze, con le mo-
dificazioni d'orario at tuate il I o febbraio 
corrente, sono state soppresse a detto treno 
molte delle fermate che faceva tra Ancona 
e Bologna, convertendolo su tale tratto da 
accelerato in diretto. 

« Non è quindi possibile accogliere la 
domanda per la fermata del treno suddetto 
a Campomarino e ciò tanto più che vi 
sono sullo stesso tratto di linea altre sta-
zioni di maggiore importanza in cui esso 
ugualmente non ferma ed alle quali la fer-
mata non potrebbe poi essere giustificata-
mente negata. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia, giustizia e i 
culti annuncia di aver dato risposta scritta 
alla interrogazione presentata dai deputati 
Loero e Pietriboni « per sapere se e come 
intenda rimediare al disservizio che da più 
tempo si lamenta nell' Amministrazione 
della giustizia nel circondario del tribu-
nale di Bel luno per vacanze delle preture, 
difetto di personale di cancelleria e per la 
eccessiva riduzione nel numero dei giudici 
di tribunale ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L a legge DEL 1 9 di-
cembre 1912, riducendo il numero dei giu-
dici, rese in conseguenza necessaria la re-
visione delle tabelle organiche che fu pre-
parata in base a calcoli statistici del la-
voro compiuto nell 'ultimo quinquennio, ri-
gorosamente controllati con t u t t i i mezzi a 
disposizione del Ministero e previo parere 
del Consiglio superiore della magistratura. 

* 

È questa la ragione della lamentata ridu-
zione nel numero dei giudici del tribunale 
di Belluno. 

« Quanto alle preture di quel distretto 
giudiziario, mi affretto a far conoscere al-
l 'onorevole interrogante che tutt i i nove 
mandamenti che fanno parte del circon-
dario di Belluno sono forniti di t itolare ed 
hanno tut to il personale dì cancelleria as-
segnatovi dalle rispettive piante organiche, 
al completo; mancando solo l 'aggiunto alla 
pretura di Agordo su cui grava un funzio-
nario in disponibilità al quale il Ministero 
conta di dare altra destinazione appena se 
ne presenterà l'occasione propizia. 

« Il sottosegretario di Stato 
« G A L L I N I ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
dei lavori pubblici annuncia di aver dato 
risposta scritta alla interrogazione presen-
t a t a dal deputato Nunziante, « per sapere la 
causa del ritardo in provincia di Reggio Ca-
labria dell ' impianto del servizio pubblico 
automobilistico già approvato dal Consi-
glio superiore sin dallo scorso giugno ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Sulla domanda dei 
servizi automobilistici in provincia di Reggio 
Calabria si è pronunciato favorevolmente 
il Consiglio di Stato. 

« Ma alla formale concessione del sussidio 
per quel servizio come per altri pei quali 
l ' istruttoria è pure ultimata non può prov-
vedersi se le disponibilità eli bilancio non 
lo consentono. 

« In ogni modo, siccome è intendimento 
del Ministero di presentare un disegno di 
legge che regoli, tenuto conto dell'espe-
rienza, le concessioni dei servizi automobi-
listici, si spera di potere in tale occasione 
provvedere ai mezzi necessari perchè non 
abbia ad arrestarsi il meraviglioso sviluppo 
di questo mezzo di comunicazione che ha 
così potentemente contribuito a risolvere 
presso di noi il problema delle comunica-
zioni minori. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici annuncia di aver 
dato risposta scritta alla interrogazione del 
deputato Rampoldi , « intorno al progetto 
di porto fluviale sul Ticino, quale da più 
tempo gli è stato rassegnato da un Con-

sorzio costituitosi in Pavia , a norma di 
legge, tra quel comune, la provincia e la 
Camera di commercio ». 
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R I S P O S T A S C R I T T A . — « Come già venne 
risposto all 'onorevole interrogante il 7 giu-
gno 1913 sulla domanda presentata dal co-
mune, dalla provincia e dalla Camera di 
commercio di Pavia , per ottenere la con-
cessione di costruire ed esercitare un porto 
sul Ticino, si è già compiuta una prelimi-
nare istruttoria tecnica. 

« Ma, perchè tale istruttoria possa essere 
completata, sia nei riguardi tecnici che in 
quelli economici, e specialmente per quanto 
riflette la determinazione dei proventi di 
cui è cenno nel piano finanziario esibito da-
gli interessati il quale deve servire di base 
alla richiesta concessione, occorre attendere 
l'approvazione del regolamento per l'esecu-
zione della legge 2 gennaio 1910, n. 9, sulla 
navigazione interna, nel quale debbono es-
sere indicati i criteri e i l imiti di determi-
nazione dei proventi stessi. 

« È ora imminente la pubblicazione del 
predetto regolamento sicché t ra breve potrà 
essere ripresa l ' istruttoria già iniziata sulla 
domanda del comune, della provincia e 
della Camera di commercio di Pavia'. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . L a prima interrogazione 
inscritta nell'ordine del giorno d'oggi è 
dell'onorevole Cavagnari al ministro della 
marina « per sapere se in seguito agli ap-
prezzamenti che vengono svolgendosi nella 
pubblica stampa sui provvedimenti mini-
steriali determinati dallo incaglio della 
San Giorgio nello stretto di Messina - creda 
opportuno di fare comunicazioni alla Ca-
m e r o - o r i tenga di attendere prima il giu-
dicato del tr ibunale militare ». 

L'onorevole ministro della marina ha 
dichiarato di voler rispondere anche a quella 
dell'onorevole Celesia. N e do let tura : «per 
sapere quali provvedimenti intenda di pren-
dere in seguito alla sentenza della Com-
missione d'&ichiesta del tr ibunale marit t imo 
di Napoli circa l 'incaglio della San Giorgio». 

L'onorevole ministro della marina ha 
faceltà di rispondere. 

M I L L O , ministro della marina. (Segni di 
attenzione). Eingrazio gli onorevoli Celesia e 
Cavagnari di avermi dato modo, interrogan-
domi, di esprimere il mio pensiero in merito 
alla questione degli ufficiali del San Giorgio 
che tanto appassiona l 'opinione pubblica. 

Nella ima relazione a Sua Maestà il E e 
in data 11 dicembre io addivenni alla con-
clusione che la responsabilità dell 'accaduto 
spettava in vario grado a quattro persone: 

al contrammiraglio Cagni, comandante la 
divisione; al capitano di vascello Cacace, 
comandante la nave ; al tenente di vascello 
Degli Ubert i , ufficiale di rot ta ; al tenente 
di vascello Gamberini, ufficiale di guardia. 

E contemporaneamente provocavo il col-
locamento in disponibilità del contrammi-
raglio Cagni e del capitano di vascello Ca-
cace, ed ordinavo agli arresti i tenenti di 
vascello Degli Ubert i e Gamberini. 

Per responsabilità intendo e quella mi-
l i tare marit t ima e quella disciplinare. 

Naturalmente la responsabilità penale 
assorbe, quando constatata , quella disci-
plinare. Trasmessi perciò gli a t t i al tribu-
nale militare marittimo di Napoli, il giudice 
istruttore compiè la sua istruzione che 
passò al l 'avvocato fiscale, il quale a sua. 
volta stese la requisitoria. 

L a Commissione d' inchiesta riunitasi 
emise la sua sentenza per la quale il ca-
pitano di vascello Cacace ed il tenente di 
vascello Degli Uberti furono rinviati a giu-
dizio, ed il contrammiraglio Cagni ed il 
tenente di vascello Gamberini assolti per 
inesistenza di reato. 

Non potendo in seguito al mandato di 
comparizione per la istruttoria, i due te-
nenti di vascello Degli Ubert i e Gambe-
rini rimanere agli arresti, disposi, a tempo 
debito, fossero messi in aspettat iva come 
la legge consente. 

Contro la sentenza della Commissione 
d'inchiesta per le disposizioni della proce-
dura può solo ricorrere l 'avvocato fiscale 
nelle ventiquattro ore seguenti la sentenza: 
non essendo stato presentato alcun ricorso, 
la sentenza è passata in giudicato, e deve 
essere considerata definitiva salvo l 'even-
tuale ricorso nell'interesse esclusivo della 
legge. 

L 'ar t icolo 25 della legge sullo stato de-
gli ufficiali dice al 2° capoverso : 

« Se il procedimento ha termine con or-
dinanza o sentenza definitiva che escluda 
l'esistenza del fa t to imputato, o, pure am-
mettendolo, escluda che l'ufficiale vi abbia 
preso parte, questi cessa di essere sospeso 
ed è reintegrato nei suoi diritti. In tut t i 
gli altri casi di assoluzione o di non farsi 
luogo a procedere anche per difetto o de-
sistenza d'istanza privata, l'ufficiale può 
essere sottoposto a provvedimenti discipli-
nari ». 

Nel caso in parola il fatto esiste pur 
troppo, e la sentenza della Commissione 
d'inchiesta specifica la compartecipazione 
ad esso dei contrammiraglio Cagni e del 
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t enente di vascello Gamberini, pure assol-
vendoli per inesistenza di reato. 

3STe consegue che non è prescrit to il ri-
chiamo in servizio ed è ammessa l 'azione 
disciplinare. 

Ma per essere certo di avere bene inter-
pre ta to tale art icolo di legge io ho anche 
voluto sentire il parere in materia di alti 
magistrat i , certo più competent i di me, e 
la loro risposta è s ta ta nel senso soprain-
dicato. 

Par lerò ora della par te disciplinare. 
L 'ar t icolo 55 del regolamento sul servizio 

di bordo stabilisce che l 'ammiraglio coman-
dan t e la Divisione segnala la ro t t a , ecc.; 
in a l t r i termini dirige la navigazione delle 
navi della sua Divisione. E per la interpre-
tazione da darsi a tale articolo quando 
l 'ammiraglio naviga su di una nave isolata 
citerò il caso della corazzata Morosini e le 
decisioni dell 'allora ministro ammiraglio di 
Saint Bon. 

Quando nel 1891 la corazzata Morosini 
avente a bordo l 'ammiraglio Noce strisciò 
su di un banco presso San Eemo, fu dal 
ministro Saint Bon pubblicato al foglio di 
ordini quanto segue: « Esso (l 'articolo) è 
t an to esplicito da non poter completamente 
svincolare la responsabilità dell 'ammiraglio 
quando la nave è isolata e pare quindi na-
tura le che l 'ammiraglio per la sua condot ta 
si affidi al comandante . 

« Per quest i ragioni, (continuava l 'ono-
revole di Saint Bon) ed affinchè le prescri-
zioni regolamentari abbiano una pubblica 
sanzione, ho l 'onore di proporre , ecc., (se-
guono i provvediment i disciplinari adot-
tat i ) ». 

Del resto già si era da ta dallo stesso di 
Saint Bon questa interpretazione all 'arti-
colo 55 fino dal '74, in occasione dell'incaglio 
della corazzata Venezia presso Taranto . • 

Incagl io che durò meno di due giorni, 
che produsse lievi danni alla nave e pel 
quale l 'ammiraglio, che era a bordo, fu sbar-
cato, collocato in disponibilità e lasciatovi 
poco meno di due anni, malgrado che du-
rante la e r ra ta manovra della nave, mano-
vra che condusse all 'incaglio, egli, l 'ammi-
raglio, si t rovasse nel suo alloggio e non 
sul ponte di comando. 

Chiaro mi apparisce perciò il dovere di 
un esame disciplinare del l 'a t tuale questione 
del San Giorgio, esame che farò compiere 
da apposi ta Commissione; ma questo esa-
me, lo dichiaro, non potrà avvenire che 
ul t imato il processo, doè verso la metà di 
marzo, po tendo dal processo stesso scatu-

rire nuovi e più completi elementi di giu-
dizio. Tu t to ciò dico a giustifica del mio 
operato, senza preludere in alcun modo a 
quan to potrà esser f a t t o in materia disci-
p l inare : anzi al r iguardo mi astengo da 
qualunque considerazione. 

Sono s ta te de t te e scrit te in questi 
giorni gravi cose a mio carico. 

Non intendo di polemizzare anche pel 
r ispet to che io devo al Par lamento , ma 
non posso lasciarle passare assolutamente 
sotto silenzio. 

A tenore delle leggi e dei -regolamenti 
in vigore il contrammiraglio Cagni è già in 
condizioni di essere scrut inato per l 'avan-
z a m e n t o ; ed il provvedimento della dispo-
nibilità non produce perdi ta alcuna di an-
ziani tà . 

Per una speciale legge in vigore sarei 
anch' io in condizioni di essere scrut inato 
per l ' avanzamento, ma circa nn mese fa io 
scrissi come ministro all 'ammiraglio Duca 
di Genova, presidente della Commissione 
suprema di avanzamento, disponendo che 
la mia persona non fosse esaminata per 
l ' avanzamento . (Vive approvazioni). 

Avrei preferi to tacere la cosa, ma sono 
s ta to costret to a par lare da er ra te pubbli-
cazioni, giacche io non intendo che sulle 
navi ed ovunque sono ufficiali e marinai 
possa essere il nome del ministro velato da 
un 'ombra di sospetto. (Approvazioni). 

Io ho il sacrosanto dovere di tu te la re 
la disciplina ed il buon nome della marina, 
l 'ho f a t t o e lo farò, anche se per ciò ho 
dovuto o dovrò agire contro persone cui 
mi legavano lunga dimestichezza di vita e 
di carriera. (Approvazioni). 

Ho desiderato di rispondere subito in 
questa aula dal banco del Governo alle 
accuse mossemi, perchè il Pa r l amen to possa 
giudicare con piena conoscenza del mio 
operato, ed esprimo il voto che i definitivi 
r isul ta t i dei procedimenti penali e discipli-
nar i siano tal i da rendere giustizia ad o-
gnuno ed accrescere il buon nome della 
nost ra marina alla quale ho sempre dato 
le più devote mie cure. (Vivissime appro-
vazioni — Applausi — Molti deputati si con-
gratulano con Voratore). 

• P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAVAGNARI. Ho voluto pregare l'ono-
revole ministro della marina di comunicare 
alla Camera le sue impressioni intorno ai 
comment i che si venivano facendo sull'a-
zione del Ministero a proposito dell'incaglio 
della San Giorgio, e sono lieto di poter dare 
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la mia p iena approvaz ione ed il mio plau- i 
so, q u a n t u n q u e l ' a rgomento sia doloroso, 
a l l 'operato dell 'onorevole minis t ro della ma- j 
r ina. 

Debbo pera l t ro levare anch ' io la mia 
voce contro questa enunciazione di cri-
teri e giudizi incons idera t i che non sono an-
cora basa t i su risultanze posit ive, e che fini-
scono col menomare anche la causa che si 
vuol d i fendere . 

L 'onorevole ministro non po teva che 
attenersi alla pu ra e precisa in te rpre taz ione 
delle nostre leggi e dei nostr i regolament i , 
ed ai p recedent i in ma te r i a . 

Tengo conto delle condizioni degli 
imputa t i , non in tendo di aggiungere pa-
rola, perchè conosco anche t roppo il mio 
dovere. Dobb iamo ora man tene re un r ispet-
toso e deferente silenzio, per a spe t t a r e che 
il t r ibunale mil i tare di Napoli e che il Con-
siglio di disciplina pronunzino il ioro giu-
dizio. Dopo, se sarà il caso, t o rne remo sul-
l 'argomento. Oggi, r ipeto , io non ho che da 
approvare la condo t t a del l 'onorevole mini-
stro della marina . {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Celesia ha 
facoltà di d ichiarare ses ia sodisfa t to . 

C E L E S I A . E r a necessario sollevare que-
sta quest ione, di f r o n t e alle dicerie ed ai 
commenti che in questi giorni hanno occu-
pato l 'opinione pubbl ica . 

Ma la questione stessa è una di quelle 
che i lunghi discorsi po t rebbero guas t a r e ; 
quindi io mi limito a d i ch ia ra rmi sodi-
sfatto della r isposta de l l 'onorevole ministro 
della mar ina , il quale 1' ha i n t o n a t a a 
quel senso di a l t a disciplina e di r i spe t to 
al corpo cui appa r t i ene , che noi sapevamo 
essere in lui così e levato . D a ques ta ri-
sposta, io, che p u r sono i n c o m p e t e n t e 
in quest ioni mili tari , mi compiaccio di 
rilevare come sia emerso chiaro che un 
ammiraglio, quando è a bordo di una nave 
che po r t a la sua insegna, non può essere 
considerato come un semplice passeggero. 

Non aggiungo a l t ro , e mi dichiaro sodi-
sfat to. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Yalignani , al ministro delle 
poste e dei telegrafi , « per sapere se, spe-
cia lmente dopo l ' approvaz ione della legge 
25 giugno 1911, n. 575, che cont iene un ra-
zionale a u m e n t o di impiegat i nel la p i a n t a 
organica del personale super iore , i n t e n d a 
porre t e r m i n e al s istema dannoso e non 
giusto delle reggenze, p r o v v e d e n d o a che 
ciascun ufficio sia occupato da t i to la r i ef-
fe t t ivi ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
le pos te e per i te legrafi ha facol tà di ri-
spondere. 

C A N N A V I N A , sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi. Limiterò la mia ri-
sposta al preciso obb ie t to della in te r roga-
gazione del l 'onorevole Yalignani , e gli dirò 
che le reggenze, sempre in relazione alla 
legge del 25 giugno 1911, sono quasi esau-
r i te in v i r tù delle promozioni del perso- . 
naie, le u l t ime delle quali , le più nume-
rose, f u r o n o f a t t e nel febbra io 1912. Qual-
cuna , sempre in d ipendenza di quel la legge, 
ne esiste t u t t a v i a , e si spera f ra breve di 
f a r l a cessare, non appena si avrà personale 
da promuovere . 

Se poi l 'onorevole Yal ignani si riferisce 
ad a l t re reggenze, le qual i si sono rese ne-
cessarie per i bisogni della nostra ammini-
s t razione che è sempre in cont inuo svi-
luppo, o per le esigenze di un armonico 
o rd inamen to de l l ' amminis t raz ione cent ra le 
in seguito ad un p rovved imen to provvi-
sorio del compian to ministro onorevole 
Calissano, dirò che l 'abolizione di ques te 
reggenze, per le c e n n a t e esigenze e per 
l ' o rd inamento provvisorio a d o t t a t o , si con-
n e t t e a t u t t o il vasto problema della rior-
ganizzazione del l ' amminis t raz ione . I n pro-
posito si sta ora s tud iando , anche dopo la 
voluminosa relazione della Commissione 
Reale, che cosa occorra fare , i n t endendo il 
Ministero di concre tare al più pres to pro-
pos te che sodisfino le aspirazioni del per-
sonale, e nel t empo stesso r i spondano alle 
impel lent i o complesse esigenze del servizio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Yal ignani 
ha faco l tà di d ich ia ra re se sia sodisfa t to . 

V A L I G N A N I . Posso d ich ia ra rmi sodi-
s f a t t o della r isposta d a t a dal sottosegre-
t a r io d i S t a t o per le poste e i te legrafi . I 
mio scopo era ben preciso, e non eccedeva 
i l imit i assegnati alla interrogazione; io 
volevo cioè so l tan to r i ch iamare l ' a t t e n -
zione del ministro sopra l ' inconveniente 
che pu r t roppo si è ver i f icato, e che spe-
c ia lmen te era l a m e n t a t o da quel personale 
superiore che, in base alla legge 25 giugno 
1911, ha d i r i t to di occftpare i post i in p a r t e 
t e n u t i da reggent i e che, pe rmanendo le 
reggenze, essi non p o t e v a n o più occupare . 

Dal m o m e n t o che l 'onorevole sottosegre-
ta r io di S t a to assicura che in grandissima 
pa r t e le reggenze non esistono più, e quelle 
che t u t t o r a pe rmangono saranno q u a n t o 
p r ima el iminate, non mi resta che pren-
dere a t t o di ques ta dichiarazione, e r a c -
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comandare che al più pres to t u t t i i post i 
siano occupati eia funz iona r i effe t t iv i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole F a r a n d a , al minis t ro dell ' i-
struzione pubbl ica « per conoscere i mot iv i 
per cui, ma lg rado il pa re re reciso della 
Giun ta superiore, abbia lasciato senza t i t o -
lare, per l ' anno scolastico in corso, la Cat-
t ed ra di fìsica ne l l ' I s t i t u to tecnico di Mes-
sina ». 

Non essendo presente l 'onorevole F a -
renda , questa in te r rogaz ione s ' intende ri-
t i r a t a . 

Segue 1' in ter rogazione dell' onorevole-
Pucci , al minis t ro del l ' in terno, « per cono-
scere se non r i tenga oppor tuno , d a t e le 
sentenze controverse emesse in ma te r i a , 
di addivenire a modificazioni ed aggiunte 
alla legge 10 luglio 1910 allo scopo di s ta-
bilire la obbl iga tor ie tà della inscrizione dei 
sani tar i agli albi degli Ordini r i spe t t iv i e 
le sanzioni re la t ive nei casi di inadem-
pienza all 'obbligo sudde t to ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
l ' in te rno ha faco l tà di r ispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. P u r t r o p p o , onorevole Pucci , esiste 
l ' inconveniente cui ella accenna nel l ' in ter-
rogazione, perchè, men t re l 'art icolo 3 della 
legge 10 luglio 1910, stabilisce che l ' inscri-
zione nell 'albo è richiesta come condizione 
per l 'esercizio della professione nel Regno, 
nelle colonie e nei p r o t e t t o r a t i , la giuri-
sprudenza è a n d a t a t a lvo l t a in contrar io 
avviso. 

Citerò, a t i tolo d 'esempio, una recente 
decisione della Corte d 'appe l lo di Torino, 
la quale espl ic i tamente p roc l ama legi t t imo 
l 'esercizio professionale di un sani tar io con-
d o t t o senza l ' iscrizione nel l ' a lbo re la t ivo , e 
r i t iene anche che la mancanza di ques ta 
inscrizione non costi tuisce r ea to . 

A noi questa decisione appa re non con-
forme a quan to è scr i t to nella legge del 1910, 
coord ina ta al v igente tes to unico delle leggi 
sani tar ie . I l Ministero del l ' in terno in tende 
che la legge sia r i spe t t a t a . 

L 'onorevole Pucc i crede fosse necessa-
ria u n a nuova disposizione legislat iva ; io 
invece credo che la legge sia mol to ch ia ra 
e precisa ; pur t u t t a v i a si vedrà quali mezzi 
occorra porre in essere perchè la legge sia 
r i spe t t a t a ed eseguita. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pucc i ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfat to. 

PUCCI . Sono lieto di aver provocate 
queste dichiarazioni del l 'onorevole sotto-
segretar io di S t a t o per l ' in terno. La legge 

10 luglio 1910 che i s t i tu iva in I t a l i a gli or-
dini dei sani tar i offre un esempio classico 
di come certe leggi si p repar ino e si ap-
p rov ino alle vol te con non t r o p p a a t t e n -
zione. 

Si può dire di più : questa legge, che 
doveva is t i tu i re gli Ordini , a decoro della 
classe dei sani tar i i ta l iani , ha de t e rmina to , 
invece, il disordine nella classe s tessa; per-
chè è vero che l 'ar t icolo 3, r icordato dal l 'ono-
revole sot tosegre tar io di S ta to , sancisce 
l 'obbl igo della inscrizione negli albi dei sa-
n i ta r i per t u t t i coloro che esercitano o la 
medicina, o la ve te r inar ia , o la fa rmac ia , 
ma è anche vero che la legge non possiede 
le sanzioni necessarie per applicare questo 
ar t icolo 3. Vi sono s ta t i i n f a t t i dei san i ta r i 
i quali si sono r i f iu ta t i di seguire le dispo-
sizioni del l 'ar t icolo 3 e di iscriversi negli 
albi degli ordini r ispet t ivi , r i tenendo che 
la legge fosse lesiva dei d i r i t t i acquisiti fin 
dal giorno in cui essi avevano conseguito 
11 diploma di laurea . E d al lora è a v v e n u t o 
che i president i degli ordini hanno do-
vu to denunziare i r en i t en t i al p rocura to re 
del Re . 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to ha 
accenna to ad a lcune sentenze che hanno 
assolto per inesistenza di reato; ve ne sono 
s ta te a l t re però che, quasi per un pudore 
giuridico, non a m m e t t e n d o la inappl icabi-
l i tà di una legge di S t a t o , hanno invece 
r ice rca ta la possibile appl icazione del l ' a r t i -
colo 3 per analogia, e hanno f a t t o ricorso 
al l 'ar t icolo 53 del testo- unico delle leggi 
sanitar ie . 

Ci t rov iamo di f r o n t e così ad una scia-
r a d a legale, di f r o n t e a u n a legge che rap-
presen ta un caso di au to fag ia , perchè si 
sopprime da sè stessa. Se prevalessero le 
sentenze secondo cui non è obbl igator ia 
l ' inscrizione negli albi, vi po t rebbero essere 
degli Ordini , non f u n z i o n a n t i per man-
canza di iscritt i . Alla scarsa u t i l i tà di que-
sta legge, dalla quale i sani ta r i si a t ten-
devano molto di più, scarsa u t i l i t à per-
chè non p e r m e t t e n e p p u r e che gli Ordini 
si possano interessare delle ver tenze che 
c o n t i n u a m e n t e insorgono t ra i sani tar i e le 
pubbl iche amminis t raz ioni , si deve aggiun-
gere il ridicolo ed il d i sc red i to ch'essa ha 
g e t t a t o sull ' is t i tuzione degli Ordini . 

E d invero si sono c rea te s i tuazioni 
assai grot tesche, come quelle in cui si sono 
t r o v a t i alcuni Ordini , che, avendo d o v u t o 
fa re inchieste a carico di sani tar i , e avendo 
dovu to in seguito appl icare pene discipli-
nari , alle qual i pene i sani tar i si sarebbero 



Atti Parlamentari — 1457 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIY - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - 2 3 TORNATA DEL 1 9 FEBBRAIO 1 9 1 4 

d o v u t i so t topor re , non h a n n o t r o v a t o poi 
una qua lunque a u t o r i t à cos t i tu i ta che ab-
bia vo lu to fa r r i spe t t a r e il r ego lamen to 
degli Ordini dei sani ta r i . 

Agg iungo che dopo la p resen taz ione della 
mia in ter rogazione , si è a v u t a u n a sen tenza 
della p r ima sezione pena le della Cor te di 
cassazione la qua le r i t iene che n o n è giu-
r i d i c a m e n t e ammissibi le che la legge del 
1910 n o n s tabi l isca a l cuna sanzione penale 
per chi eserci ta la professione di medico-
chi rurgo , ve te r ina r io o f a r m a c i s t a senza 
essere iscr i t to ne l l ' a lbo , e che l 'esercizio 
abusivo dei san i t a r i non iscr i t t i è punib i le 
a norma del l 'a r t icolo 53, cap i to lo 2, della 
legge san i t a r i a . 

Ora mi sembra che questa sentenza di 
Cassazione mi dia ancora maggiore ragione 
per ch iedere al Governo la sollecita pre-
sen taz ione di u n a modif icazione legislat iva 
che el imini ogni dubbio su l l ' obb l iga tor ie tà 
della inscrizione. 

Io sono lieto d u n q u e delle d ichiaraz ioni 
de l l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o , che 
p o t r a n n o va lere a rass icurare i nos t r i Or-
dini . Ne l l 'u l t imo Congresso degli Ord in i dei 
medici, t e n u t o qui in E o m a , si de l iberava 
che ove il Governo n o n credesse di da re 
u n ' i n t e r p r e t a z i o n e più esa t t a del l 'ar t icolo 3, 
s t ab i lendo le sanzioni necessarie per il buon 
f u n z i o n a m e n t o della legge, gli Ordin i si 
sarebbero d o v u t i sciogliere ; e vi sono già 
alcuni Ordini , r icordo l 'Ord ine dei veter i -
na r i di Pisa, che fin da l passa to d icembre 
si sono disciolti. Mi auguro che non sia ne-
cessario a r r i va re a questi estremi, e che sia 
mod i f i ca t a a t e m p o la legge 10 luglio 1910. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n te r rogaz ione 
del l 'onorevole Merloni, al minis t ro di agri-
col tura , i ndus t r i a e commercio, « sui suoi 
i n t end imen t i in mer i to al p rob lema degli 
usi civici, la cui soluzione, in ossequio ai 
cr i ter i dei d i r i t t i acquisi t i delle popolaz ion i 
interessate , è più che mai v ivamen te a t -
tesa ». 

L 'onorevo le so t tosegre ta r io di S t a to per 
l ' agr ico l tu ra , indus t r i a e commercio ha fa-
coltà di r ispondere . 

C A P A L D O , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. La Ca-
mera e l 'onorevole Merloni r i cordano ohe 
pochi giorni or sono risposi ad una iden-
t ica in ter rogazioni del l 'onorevole Alf redo 
Baccell i sulla necessità di p resen ta re un di-
segno di legge che p rovveda a r i fo rmare 
le disposizioni v igent i sugli usi civici. Quin-
di non debbo che r ipe te re q u a n t o dissi 
a l lora . 

I l Ministero si r ende con to non solo 
della necessità, ma anche de l l ' u rgenza di 
p resen ta re questo disegno di legge, perchè 
r iconosce chele disposizioni a t t u a l m e n t e esi-
s ten t i non hanno c o m p l e t a m e n t e p rovve -
d u t o . 

I l Minis tero men t re a p p r o v a in massima 
le disposizioni con tenu te nel disegno di 
legge p r e s e n t a t o nella passa ta legislatura^ 
crede però che si d e b b a modif icar lo in al-
cuni punt i , specia lmente per quel che ri-
gua rda il godimento dei domini col let t ivi , 
il modo di amminis t ra r l i e l ' a f f rancaz ione 
degli usi civici. Si p r o v v e d e r à con un nuovo 
disegno di legge, che speriamo di po te r pre-
sen ta re f r a breve alla Camera . 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo le Merloni ha 
f aco l t à di d ichiarare se sia sod i s fa t to . 

M E E L O N I . P r e n d o a t t o delle d ichiara-
zioni de l l 'onorevole sot tosegre tar io d i s t a t o 
e mi a u g u r o che il nuovo disegno di legge sia 
p resen ta to al p iù presto, perchè l 'u rgenza ne 
è resa mani fes ta dal le agi taz ioni che si sus-
seguono, come è no to , non solo nel Lazio 
ma anche nella provincia di Grosseto. 

Io d o m a n d o che il disegno di legge t e n g a 
conto anche delle disposizioni del vecchio 
p roge t to , che es tendeva le disposizioni stesse 
a n c h e alla provincia di Grosseto. 

P e r la soluzione del p rob lema degli usi 
civici credo che i l a v o r a t o r i stessi si ren-
dano conto non solo del loro d i r i t t o , ma 
anche delle necessità de l l ' economia agrar ia , 
e che siano p r o n t i ad a d o t t a r e t u t t i i cr i ter i i 
ed i mezzi che conducano alla migliore 
u t i l i zzaz ione dei t e r ren i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
de l l 'onorevole Benaglio, ai minis t r i della 
guer ra e del tesoro « sugli incomprens ib i l i 
r i t a rd i nella l iqu idaz ione della pensione a 
mol t i v e t e r a n i della guer ra del 1866 e sul 
f u n z i o n a m e n t o dell 'ufficio c h i a m a t o a p rov-
vedere alle re la t ive operaz ioni ». 

L 'onorevo le so t tosegre tar io di S t a t o per 
la g u e r r a ha faco l t à di r i spondere . 

M I R A B E L L I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Non posso che r ipe te re ciò che 
dissi pochi giorni fa a l l 'onorevole Abisso. 
Incomprens ib i l i r i t a rd i non vi sono, poiché 
fino dal marzo 1913 t u t t i coloro che p r e -
sen ta rono la d o m a n d a coi re la t iv i docu-
ment i ebbero la pensione . Sono r i m a s t e 
circa t remi la d o m a n d e , con a l t re a c c u m u -
la te dopo, d ' individui ai qua l i si è sc r i t to 
più vol te per avere i documen t i . Questa 
cor r i spondenza , ha po r t a to un lavoro enor-
me, perchè si è scr i t to e r iscr i t to ai p r e f e t t i 

ì ed ai comuni , ma i documen t i non sono 
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giunti . Per quanto r iguarda il documento 
mil i tare il Ministero vi provvede da sè, ma 
sono gli al tr i che mancano. 

Ella, onorevole Benaglio, può esser certo 
che man mano che questi document i arri-
vano, le pensioni sono deliberate ; e quindi 
non si può par la re di r i ta rdo, perchè non 
v 'è nessuna pensione in più da l iquidare. 
Su 130 mila pensioni l iquidate , 70 mila do-
mande sono giunte sprovviste di document i . 
S ' immagini il lavoro che la Commissione 
ha dovuto fare per corredare queste do-
mande dei documenti necessari. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per il tesoro ha facol tà di 
r ispondere. 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Non ho che da confermare quan to ha 
de t to l 'onorevole sot tosegretario di S t a to 
per la guerra. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Benaglio 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

B E N A G L I O . L' onorevole sottosegre-
tar io di S ta to pe r l a guerra è s ta to cortese, 
come sempre, nel r ispondermi; e io, per 
non mancare di cortesia a lui e di r iguardo 
alla Camera, non ripeterò le cose de t t e 
t a n t e volte su ques t ' a rgomento . 

Riconosco il g rande lavoro compiuto 
dalla Commissione e dai Ministeri della guerra 
e del tesoro per t u t t e queste domande ; ma, 
esauri to l 'esame di t u t t e quelle che erano 
complete, il lavoro si è a r res ta to per le 
p ra t iche mancan t i di qualche documento. 
Ho sent i to pochi giorni fa dire da l l ' ono-
revole sot tosegretario per la guerra che ci 
sono diecimila domande non ancora com-
p l e t a t e ; ora io segnalo al Governo le con-
dizioni di questi poveri ve te ran i i quali 
sanno che da molto tempo i loro compagni 
hanno avu to la pensione; ment re essi at-
t endono ancora e t u t t e le mat t ine vanno 
dal segretario comunale a d o m a n d a r e se sia 
venu ta la le t tera che comunichi anche a 
loro la l iquidazione della pensione. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Teso al ministro dei lavori 
pubblici « per sapere se e quando in tenda 
provvedere a l l 'u rgente ampl iamento e alla 
sistemazione della stazione ferroviar ia di 
Tavernel le (Vicenza) per render la a d a t t a e 
sufficiente a l l ' aumento del traffico e del 
movimento dei passeggeri ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
il tesoro, in sostituzione del sottosegretario 
di S ta to per i lavori pubblici, ha facol tà 
di r ispondere. 

P A V I A , .sottosegretario di Stato per il te-
soro. L 'Amministrazione ferroviar ia ha ri-
conosciuto che il fabbr ica to della stazione 
di Tavernelle non corrisponde più alle ne-
cessità colà de terminates i in seguito allo 
aumen ta to traffico. 

Si sta ora s tudiando il proget to per am-
pliare il fabbr ica to suddet to , costruendo 
in una prima fase di lavoro due ale suffi-
cienti a consentire una migliore sistema-
zione degli uffici e delle sale di aspet to , e 
l ' impianto del caffè r is toratore, che viene 
reclamato dal pubblico. 

Si provvederà poi alla costruzione di 
t u t t o ciò che richiede l'igiene, e ad elevare 
di un piano t u t t o il f abbr ica to . 

Io assicuro l 'onorevole in ter rogante che 
non mancherò di rivolgere vive premure 
alla Direzione generale delle Ferrovie dello 
S ta to perchè veda di sollecitare la compi-
lazione dei p roge t t i affinchè possa mettersi 
mano ai lavori il più presto possibile. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Teso ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

TESO. La stazione di Tavernelle è in 
condizioni ve ramen te deplorevoli. I locali 
sono insufficienti, angusti , e in uno s ta to 
indecoroso. Mentre quasi t u t t e le al tre sta-
zioni della linea Venezia-Milano sono s ta te 
ampl ia te e r imodernate , quella di Taver-
nelle si è lasciata in completo abbandono, 
ed è rimasta press'a poco qual 'e ra due terzi 
di secolo fa, quando fu costrui ta . E p p u r e 
si t r a t t a di una stazione che ha notevole 
impor tanza per movimento di passeggeri e 
di merci. Essa serve a ven t idue comuni con 
una popolazione di circa novan tami la abi-
t a n t i ; raccoglie i p rodot t i agricoli, indu-
striali e minerari di una vasta zona, in cui 
l ' agr icol tura e l ' indust r ia sono intense e 
fiorenti; è anche raccorda ta a una at t ivis-
sima linea t ramviar ia , che è t r a le più im-
p o r t a n t i del Regno, ed è l 'unico scalo della 
r inomatissima stazione climatica e termale 
di Recoaro, le cui fon t i sono proprietà dello 
S ta to . 

L'onorevole sottosegretario ha annun-
ziato che s ' in t raprenderanno lavori a t t i ad 
ampliare e migliorare il modesto fabbr ica to 
esis tente; ed io confidando che all ' inerzia 
del passato subentr i l ' a t t iv i t à dell 'avvenire, 
prendo a t to del cortese affidamento e rin-
grazio. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Marzot to al ministro dei la-
vori pubblici « per sapere se e quando si 
darà corso ai lavori di sistemazione dei ba-
cini montan i dell 'Agno e del Chiampo ». 
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L'onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. Sono lieto di partecipare all'onore-
vole Marzotto che il progetto delle opere 
di sistemazione montana nell'Agno è stato 
compilato ed approvato in linea tecnica 
dal presidente del Magistrato alle acque. 

È in corso il decreto ministeriale che ap-
prova la spesa, e dopo che questo sarà 
stato registrato dalla Corte dei conti, l'as-
sicuro che si daranno subito le opportune 
disposizioni al presidente del Magistrato 
alle acque per l'esecuzione dei lavori. 

Per quanto concerne la sistemazione del 
Ohiampo, l'onorevole Marzotto sa che con 
Regio decreto 4 febbraio 1909 furono clas-
sificate in terza categoria le relative opere 
eli sistemazione dalle sue origini ai monti 
Gramolon e Campo d'Avanti fino al ponte 
di Montorso. 

Quelle opere avrebbero dovuto perciò 
essere eseguite dal relativo Consorzio, ma 
il Consorzio non si è mai costituito. 

E sopravvenuta frattanto la legge per 
le sistemazioni montane e si è dovuto ria-
prire l 'istruttoria in relazione alle nuove 
disposizioni legislative, essendo l'intero pe-
rimetro del Consorzio per le opere di terza 
categoria compreso fra le opere idraulico-
forestali del bacino montano del Chiampo. 
Posso assicurare l'onorevole Marzotto che 
il Magistrato alle acque presenterà tra 
breve le necessarie proposte al Ministero 
circa l'esecuzione dei lavori. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marzotto 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARZOTTO. Prendo atto delle dichia-
razioni del Governo, e ringrazio l'onorevo-
le sottosegretario di Stato per la cortese 
risposta datami. 

Faccio però osservare che per la siste-
mazione delle valli del Chiampo e dell' A-
gno vi sono progetti per ben sedici o di-
ciassette milioni ; mentre, se si facessero 
soltanto i lavori necessari alla sistemazione 
dei bacini montani, una gran parte di que-
sta spesa potrebbe essere evitata. 

Io quindi prendo atto delle dichiara-
zioni che il Governo ha fatto, e sono lieto 
che il Governo sia compreso dell' utilità e 
della necessità di questi lavori, che spero 
siano presto iniziati e ultimati. 

P R E S I D E N T E . È così trascorso il tem-
po assegnato alle interrogazioni. 

Verificazione di poteri. 
Elezione contestata del collegio di Marostica. 

P R E S I D E N T E . L' ordine del giorno 
reca la verificazione dei poteri — Elezione 
contestata del collegio di Marostica. 

La Giunta ha presentato le seguenti con-
clusioni : 

« La Giunta mentre mantiene ferma la 
contestazione della elezione, invita la Ca-
mera a proclamare eletto, in sostituzione 
del conte Edoardo Negri de' Salvi, depu-
tato del collegio di Marostica, il conte Ce-
sare Bonacossa e si riserva di presentare 
alla Camera le sue conclusioni sul merito 
dell'elezione ». 

È aperta la discussione su queste con-
clusioni. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Teso. 

TESO. Onorevoli colleghi, la relazione 
della Giunta sulla elezione di Marostica ci 
presenta due parti ben distinte : una ri-
guarda il computo dei voti, l 'altra la pro-
cedura da seguire. 

Sul computo dei voti mi associo inte-
ramente alle conclusioni della Giunta. Le 
sue osservazioni su questo argomento sono, 
a mio avviso, assolutamente ineccepibili. 
Dall'assegnazione fatta dalla Giunta, ri-
sulta che la maggioranza dei suffragi degli 
elettori fu per il conte Bonacossa; il quale 
dunque, almeno per numero dei voti, è in-
dubbiamente l'eletto del collegio. 

Ma se sono pienamente consenziente con 
la Giunta nel merito, non potrei trovarmi 
d'accordo con essa riguardo alla procedura 
e sulle proposte che in conseguenza fa alla 
Camera. 

Avete veduto, onorevoli colleghi, quali 
sono queste proposte. Dopo aver rilevato 
che contro la eventuale proclamazione del 
conte Bonacossa vennero avanzate molte 
e documentate proteste per sostenere che 
la sua elezione sarebbe dovuta a larga 
corruzione, che queste proteste si presen-
tano con serie apparenze di molto sensibile 
gravità (sono parole della relazione), dopo 
d'aver deciso alla unanimità di nominare un 
Comitato d'inchiesta, essa conclude, invi-
tando la Camera a proclamare deputato del 
collegio di Marostica il conte Bonacossa in 
sostituzione del conte Negri de' Salvi, ri-
servandosi di presentare a suo tempo le 
conclusioni sul merito della elezione. 

Secondo la proposta della Giunta, la Ca-
mera dovrebbe sostituire alla proclamazione 
provvisoria dell' LTfficio centrale un'altra 
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proclamazione egualmente provvisoria in 
favore della persona, che la stessa Giunta, 
su molti e gravi documenti, sospetta essersi 
servita di mezzi meno che leciti per con-
quistare il favore degli elettori, tanto che 
propone addiritura la nomina di un Comi- \ 
tato inquirente. j 

E la Camera dovrebbe sospendere ora [ 
ogni giudizio sulla convalidazione dell'ele-
zione così proclamata, attendendo i risul-
tat i dell'inchiesta. 

Data la esigua differenza di voti tra i due 
candidati nella prima votazione (non ag-
giungo: e dato il largo suffragio, quasi la 
metà degli iscritti, che ha avuto l'onore-
vole ISTegri nel ballottaggio, perchè con-
vengo con la Giunta che il ballottaggio è 
stato illegalmente proclamato) date inoltre 
le gravi accuse di corruzione, avrei anche 
compreso che la Giunta fosse venuta alla Ca-
mera a proporre addirittura l'annullamento 
dell'elezione. Ma una proclamazione prov-
visoria davvero non la comprendo. Ossia la 
comprendo come un atto interno della 
Giunta, per procedere poi alla deliberazione 
dell'inchiesta, non già come una proposta 
della Giunta alla Camera. 

Non credo che la Camera possa sosti-
tuire ad una proclamazione provvisoria, 
quale è quella dell'Ufficio centrale, una se-
conda proclamazione provvisoria fatta da 
es-sa. 

In questa opinione mi conforta l'avviso 
di illustri parlamentari, quali il Rattazzi e 
il Mancini. 

I l Rattazzi affermava il diritto della Ca-
mera di supplire il corpo elettorale nella 
proclamazione del deputato (si t rat tava di 
un caso di mancata proclamazione, non già 
di spossessamelo del deputato proclamato, 
con la proclamazione di un altro; quindi 
di un caso assai più semplice del nostro); 
ma aggiungeva che doveva supplire a que-
sto difetto del corpo elettorale nell 'atto in 
cui doveva pronunziare il suo giudizio sulla 
conferma dell'elezione, e non già prima. 

Prima di tutto, egli diceva, conviene 
compiere l'inchiesta; se dal risultato di essa 
si riconoscerà che non vi sia nulla che possa 
viziare l'elezione, allora la Camera farà la 
proclamazione; se risulterà che l'elezione 
sia viziata non proclamerà il deputato, ma 
annullerà l'elezione ». 

E la Camera diede ragione all'eminente 
parlamentare e annullò l'elezione del can- j 
didato proclamato. E badate, onorevoli | 
eolleghi, che il precedente ha tanto mag- j 
giore importanza, se si considera che a quél i 

tempo le elezioni erano esaminate dagli 
Uffici e questi non avevano la facoltà di 
ordinare inchieste, che era riservata esclu-
sivamente alla Camera, mentre orala Giunta 
per l'articolo 25 del regolamento, ha piena 
facoltà di ordinarle da sè. 

I l Mancini sosteneva a sua volta, chela 
Camera è superiore agli uffici elettorali, nel 
senso che può sostituire o l'annullamento, 
ovvero una proclamazione definitiva, alla 
proclamazione provvisoria dell'ufficio. In 
tal i modi soltanto (diceva) essa può cor-
reggere una erronea proclamazione dell'uf-
ficio stesso. 

Ma dov'è la disposizione di legge che 
consenta alla Camera di fare una procla-
mazione provvisoria? La proclamazione 
provvisoria è quella che si fa dagli uffici 
elettorali. La Camera proclama definitiva-
mente il deputato che giudica legalmente 
eletto; ma fare una proclamazione provvi-
soria, salvo poi a distruggerla dopo l'esito 
di una inchiesta contemporaneamente or-
dinata, è un provvedimento che non trova 
fondamento in veruna disposizione della 
legge elettorale. 

Sorvolando su tante altre deliberazioni 
conformi alla nostra tesi, mi limiterò a ci-
tare quella che è forse l'ultima presa dalla 
Camera sull'argomento, discutendosi l'un-
dici maggio 1901 l'elezione di Nocera Infe-
riore. Anche in quella occasione la Camera 
ha annullata la proclamazione del candi-
dato, fa t ta dai presidenti, ed annullata la 
elezione senza fare la proclamazione del-
l 'altro candidato. 

Certamente nessuna disposizione della 
legge elettorale antica o di quella vigente, 
nessuna disposizione della Camera o del 
regolamento interno della Giunta delle eie?» 
zioni, autorizzano una interpretazione con-
traria a questa e favorevole alla tesi della 
Giunta. 

Mi affretto ad aggiungere, per debito 
di lealtà, che nelle leggi elettorali antica e 
recente, e nei regolamenti della Camera e 
della Giunta non si trovano neppure dispo-
sizioni contrarie alla tesi della Giunta. Ma 
io credo che bisogna risalire più in alto, a 
una legge ben più importante di quelle che 
ho indicate, cioè alla disposizione dell'arti-
colo 60 dello Statuto, il quale, come sa-
pete, dice che « ognuna delle Camere è sola 
competente per giudicare della validità dei 
titoli di ammissione dei suoi membri ». 

Poiché l'esame dei titoli è stato dalla 
Camera deferito alla Giunta delle elezioni, 
questa dovrebbe portare alla Camera sol-
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t a n t o propos te che dichiarino la esistenza 
o meno di ques ta va l id i tà , t e n u t o conto 
di t u t t e le circostanze, e non so l tan to di 
quelle numeriche . Tale non è u n a pro-
clamazione sub conditione', u n a proclama-
zione che equivar rebbe a una sentenza 
in ter locutor ia , non a u n a sen tenza defi-
ni t iva. 

Che cosa a v v e r r e b b e se fosse a p p r o v a t a 
la propos ta della Giun ta ì La Camera sa-
rebbe ch iama ta a giudicare due vol te sullo 
stesso a rgomen to , col pericolo (se non in 
questo, in a l t r i casi) che dalla inchiesta 
escano da t i di f a t t o nuovi, che spostino i 
r isul tat i numerici del computo f a t t o , e por -
tino alla conseguenza che la Camera, dopo 
avere sost i tui ta u u a proc lamazione p ropr i a 
a quella dell 'ufficio centrale , sia cos t r e t t a 
ad annu l l a re la sua proc lamazione ed a ri-
t o rna re a quel la dell 'uff icio. 

È una semplice quest ione di p rocedu ra 
che io so t topongo al giudizio della Camera , 
questione che non tocca e non pregiudica 
per nul la la p ropos ta def ini t iva che la Giun-
ta presenterà dopo avere i ndaga to e cono-
sciute a fondo le vicende di ques ta ele-
zione. 

I n sostanza io dico alla G i u n t a : siamo 
ancora in un per iodo d ' i s t ru t to r i a5 conti-
nua te nelle vos t re indag in i ; quando le a-
vrete compiu te e po t r e t e da re un giudizio 
sicuro, con piena cognizione dei f a t t i , allora 
verre te alla Camera ; oggi non po te te dare 
un giudizio definit ivo, perchè i f a t t i li co-
noscete sol tanto a me tà . 

Nella mia proposta , come la Camera 
comprende, non c'è a lcuna idea di ostilità 
verso la G i u n t a ; anzi la proposta suona 
omaggio alla Giunta , nella quale io mostro 
di avere (e confido che la Camera mi se-
guirà) u n a fiducia anche maggiore di quella 
che essa abbia in sè stessa, poiché sono dispo-
sto a darle u n a l a t i tud ine di poter i mag-
giore di quella che essa stessa crede di avere . 

Propongo quindi il r invio della elezione 
alla Giunta , perchè, lasciando per ora im-
pregiudicate le cose, presenti alla Camera 
una proposta defini t iva dopo compiuta l ' in-
chiesta da essa de l ibera ta . 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par la re 
l 'onorevole Marangon i . 

M A R A N G O N I . F r a i due cand ida t i che 
si sono d i spu ta to il collegio di Marostica 
noi non abb iamo alcuna ragione di prefe-
renza. 

Ma per noi l 'elezione di Marost ica ha 
un significato ed un valore speciali che non 
possiamo in alcun modo t r a scura re . 

Nella elezione di Marostica viene a cul-
minare ed a dimostrarsi n e t t a m e n t e un fe-
nomeno, dep lora to p u r t r o p p o in larga p a r t e 
dei collegi e le t tora l i i ta l iani . L ' a l l a rgamen to 
del suffragio, che da noi si sperava dovesse 
funz ionare come purif icazione del suffragio 
e come elevazione dei metodi e le t toral i , in 
real tà non ha f a t t o a l t ro che elevare il 
prezzo dei vot i , e noi abb iamo assistito al 
t r i s te spet tacolo di un Governo il quale 
sceglieva i p ropr i candida t i dopo aver pe-
sate le borse che essi p o t e v a n o scagliare 
sopra la bi lancia, ed a l l ' a l t ro non meno 
t r i s t e spe t tacolo di collegi e le t toral i che 
assumevano informazioni sul pa t r imonio 
del cand ida to pr ima di proclamarlo alfiere 
delle loro idee e dei loro pa r t i t i . 

A Marost ica adunque , dove mancano 
d i sgraz ia tamente quei p a r t i t i che Giovanni 
Giol i t t i ha d i s t ru t t i o rmai comple t amen te 
e che Giosuè Carducci ch iamava « le ragioni 
della l iber tà », abb iamo vedu to scendere in 
campo due cand ida t i che non l o t t avano 
l ' u n o cont ro l ' a l t ro in nome di un prin-
cipio o di u n a ideal i tà , ma t e n t a v a n o di 
sopraffarsi con le peggiori a r t i della corru-
zione e del mercimonio. 

Se voi sfogliate il grosso inca r t amen to 
di ques ta elezione, vede te che, t r a t t a n -
dosi di Marost ica, c 'è anche il c and ida to 
« pellegrino », perocché il conte Bonacossa 
pr ima eli posare le sue t e n d e a Marostica, 
t re giorni a v a n t i le elezioni, era a n d a t o ra-
mingo in pa recch i collegi del Veneto e 
delle Marche cercando il t e r reno a d a t t o 
a cui largire la sua semente feconda fino 
ad un cer to punto , perchè è i n t e r v e n u t o 
a rompergl i il giuoco un t a le pres idente 
di seggio, il quale usando a l t r e male a r t i 
e le t tora l i ol tre quella della corruzione, ha 
p o t u t o e f f e t t i vamen te far p roc lamare e le t to 
quel l ' a l t ro cand ida to che pare fosse spe-
cia lmente caro al Governo. 

Certo si è che in ques ta elezione noi 
vediamo il s is tema della corruzione sco-
prirsi in t u t t i i suoi a spe t t i più r i p u g n a n t i . 
Abbiamo persino il g iu ramento sul croci-
fìsso. P a r e che i due cand ida t i si divides-
sero le s impat ie del clero. E in nome del 
Pad re E te rno , diffidando t u t t i quan t i dei 
propr i uomini , dopo di aver l i paga t i , loro 
si faceva g iura re di m a n t e n e r e fede agli 
impegni assunt i come controprezzo del mer-
cato e le t tora le . 

Or dunque noi siamo di f ron t e a due 
co r ru t to r i . Siamo di f r o n t e ad una delle 
più deplorevoli f ra le t a n t e deplorate ele-
zioni a v v e n u t e ne l l ' o t tob re scorso. 
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E d lia ragione l ' o n o r e v o l e Teso ; è t r is te 
d a v v e r o proclamare, sia pure t e m p o r a n e a -
mente , a nostro collega un nomo che v e d i a m o 
bol la to come c o r r u t t o r e nella stessa rela-
z ione del la nostra G i u n t a delle elezioni, la 
quale> che io mi sappia, non è mai s tata 
molto sensibile in f a t t o di ammissione di 
f a t t i di corruzione. . . (Oh! oh!) 

R O M A N I N - J A C U R , vicepresidente delia 
Giunta per le elezioni. N o n è così! 

M A R A N G O N I . . . .da p a r t e di c a n d i d a t i 
che a p p a r t e n g o n o a quella p a r t e della Ca-
mera. 

Orbene io riconosco, o n o r e v o l e Teso, 
che c 'è u n a cer ta ragione da p a r t e v o s t r a , 
nella v o s t r a c o n s t a t a z i o n e della ver i tà . Ma 
io dico che bisogna prendere in p a r o l a la 
nostra G i u n t a delle elezioni in questa pa-
rentesi , che io credo m o l t o t rans i tor ia , 
di sensibil ità morale. (Oh! oh! — Com-
menti). 

Bisogna che noi ci a f f re t t iamo a pro-
c l a m a r e eletto il c a n d i d a t o Bonacossa , in-
q u a n t o c h è noi sappiamo che più faci le ci 
sarà dopo di poter passare a l l ' a n n u l l a m e n t o 
di questa elezione scandalosa. 

Io r icordo al la Camera che in un paese 
d o v e la corruzione e let torale è al l 'ordine 
del g iorno e dilaga per t u t t e le regioni, non 
si è mai dato una v o l t a il caso che qui in 
seno al P a r l a m e n t o questo scandalo fosse 
r iconosciuto ed una sola elezione venisse 
a n n u l l a t a . 

Orbene, poiché voi , signori della G i u n t a , 
questa v o l t a a v e t e a v u t o l ' i m p r u d e n z a di 
denunziare uno dei vostr i col leghi nell 'eser-
cizio di male arti , di cui in b u o n a p a r t e 
siete f a u t o r i ( Vivi rumori) noi v i p r e n d i a m o 
in paro la e accet t iamo le v o s t r e conclu 
sioni al r iguardo del c a n d i d a t o Bonacossa . 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l ' o n o r e v o l e Cabrini . 

C A B R I N I . D e b b o sempl icemente dichia-
rare che mi sembra che le considerazioni 
e constataz ioni del collega M a r a n g o n i circa 
i sistemi coi qual i si è f a t t a l 'e lezione di 
Marost ica d o v r e b b e r o c o n d u r r e ad a c c e t -
tare , anz iché le conclusioni del la G i u n t a , 
quelle presentate dal col lega Teso. 

Che cosa ha del iberato la G i u n t a delle 
e l e z i o n i ? D i af f idare ad un c o m i t a t o in-
quirente il m a n d a t o d ' invest ire delle sue 
indagini t u t t e q u a n t e le operaz ioni eletto-
ral i ed i modi coi qual i queste si sono 
svol te . Ora, perchè venire a chiedere al la 
C a m e r a q u e l l ' a t t o che la G i u n t a propone, 
m e n t r e è certo che, t r a qua lche mese, la 
q u e s t i o n e d o v r à t o r n a r e d inanzi a l la Ca-

m e r a ? Perchè o il c o m i t a t o inquirente con-
s ta terà che corruzione ci fu , e d o v r à pro-
porre l ' a n n u l l a m e n t o del l 'e lez ione, o con-
staterà che le accuse di corruzione non sa-
ranno apparse f o n d a t e , e d o v r à a r r i v a r e a 
conclusioni o p p o s t e ; o p p u r e potrà fare 
u n ' a l t r a cosa: correggere , in base a n u o v i 
elementi , quel le r isultanze e quel le cifre 
che p o r t a n o la G i u n t a a p r o p o i r e la con-
v a l i d a z i o n e del Bonacossa , sost i tuendo la 
proc lamazione del conte N e g r i de' Sa lv i . 

Quindi a me pare o p p o r t u n o a c c e t t a r e 
la proposta del co l lega T e s o : che dal la Ca-
m e r a non si chieda oggi a l c u n at to , se non 
il r invio degli a t t i del l 'e lez ione al la G i u n t a , 
senza però che questo, r ipeto, significhi sfi-
ducia nel la Giunta stessa. 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l ' o n o r e v o l e Celesia. 

C E L E S I A . Mi associo alla proposta del 
col lega Teso, in base a t u t t e le ragioni 
svolte dal co l lega Marangoni . (Ilarità — 
Commenti). 

M A R A N G O N I . È una v e r g o g n a per 
t u t t i ! . . . (Rumori a destra e al centro). 

P R E S I D E N T E . F a c c i a n o s i lenzio! 
C E L E S I A . P r i m a che sia esaurita l ' in-

chiesta de l iberata dalla G i u n t a , non credo 
c o n v e n i e n t e che v e n g a al la C a m e r a quel 
candidato su cui c o n v e r g o n o i sospetti; ed 
a p p u n t o perciò credo che c o n v e n g a aspet-
t a r e che l ' inchiesta sia c o m p i u t a . 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l ' o n o r e v o l e P r a m p o l i n i . 

P R A M P O L I N I , della Giunta per le elezioni. 
H o chiesto di par lare , per dichiarare il mio 
v o t o , che è contrario a quello della mag-
gioranza della G i u n t a di cui facc io p a r t e : 
perchè credo che la G i u n t a stessa debba 
u l t imare le indagini che le sono af f idate . 
N o i dobbiamo u l t imare i nostri lavori , e 
presentarci al la Camera con una proposta 
concreta , def ini t iva e non p r o v v i s o r i a , quale 
è quel la che ci v iene messa innanzi . 

N o n mi preoccupo dei r i sul tat i pol i t ic i 
di questa p r o c e d u r a che credo sia la sola 
che si debba seguire; e perciò, come ho vo-
t a t o nella G i u n t a contro la proposta della 
m a g g i o r a n z a , così voterò qui alla Camera . 
( B r a v o ! all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Teso ha 
presentato la seguente proposta : 

« L a Camera, sospesa ogni de l iberaz ione 
sul l 'e lez ione del col legio di Marost ica , in-
v i t a la G i u n t a a presentare proposte defini-
t i v e dopo compiuta l ' inchiesta da essa de-
l i b e r a t a ». 

S T O P P A T O , relatore. Chiedo di parlare . 
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P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
STOPPATO, relatore. Eisponderò con 

brevissime osseivazioni a quanto ha detto 
il collega Teso. Ma prima di tutto mi con-
senta la Camera di soggiungere al collega 
Marangoni che le sue idee, per quanto ri-
flettono la corruzione in mat ! ria eletto-
rale, sono interamente comuni a me e a 
tutta la Giunta# delle elezioni, la quale ha 
dato esempio nelle sue deliberazioni re-
centi di volere che sia nel miglior modo 
instaurata la moralità elettorale. 

MARANGONI. Per questo avete con-
validato l'onorevole Federzoni! (Interruzioni 
a destra). 

STOPPATO, relatore. Quando l'onore-
vole Marangoni, non so se rivolto verso di 
noi, dice che noi siamo fautori di metodi 
elettorali immorali, dice una cosa ingiusta, 
che io per mio conto, e se me lo permette 
l'illustre nostro presidente anche per conto 
della Giunta, apertamente e irriducibil-
mente respingo. (Approvazioni). 

Venendo alla questione, bisogna che la 
Camera abbia la cortesia di tollerare una 
breve esposizione di carattere processuale ; 
quindi non divertente. Prima di tutto noi 
siamo concordi coll'onorevole Teso che l'e-
letto dai comizi di Marostica, è il conte Ce-
sare Bonacossa, se è vero-che eletto è co-
lui che raggiunge il maggior numero dei 
voti, e ad ogni modo la metà più uno dei 
voti validi. 

La Giunta delle elezioni, dopo maturo 
esame della controversia che era stata sol-
levata intorno a 137 schede che non erano 
state assegnate al Bonacossa, a voti una-
nimi deliberava che quelle schede fossero 
valide e che perciò il Bonacossa dovesse 
considerarsi eletto. 

GAMBAEOTTA. E l'onorevole Pram-
polini %... 

STOPPATO, relatore. Abbia pazienza ; 
ella ha troppa fretta d'interrompere. 

Inoltre, se anche le 137 schede fossero 
state da dichiararsi nulle, ciononostante, 
sarebbe stato ugualmente eletto il Bona-
cossa. Onde egli rimaneva eletto, non so-
lamente perchè la Giunta a voti unanimi 
ritenne che egli abbia ottenuto il maggior 
numero di voti, ma anche per la prova di re-
sistenza, perchè, se pure si annullassero 
quei 137 voti discussi, egli riuscirebbe egual-
mente eletto. Su questo fatto dunque nes-
suna controversia. Qui potrebbe venire 
l'occasione, se ne abbia la voglia, al col-
lega Gambarotta, d'interrompere... 

GAMBABOTTA. Io chiedeva se l'ono-
revole Prampolini era d'accordo. 

STOPPATO, relatore. La Giunta si è in-
vece divisa sulla seconda questione la quale 
era la seguente: ritenuto che Cesare Bo-
nacossa fu eletto a primo scrutinio; rite-
nuto che la votazione di ballottaggio fu 
illegale e illegale la proclamazione f <%jfj t; 
dall'ufficio centrale di Edoardo Negri de' 
Salvi, si doveva o non si doveva proporre 
la proclamazione del Bonacossa, salvo il 
giudizio sul merito per le accuse di corru-
zione che sono state rivolte contro la sua 
elezione ì Qui, ripeto, la Giunta si è divisa. 

Prima di tutto è giurisprudenza della 
Camera dei deputati che non si possa sosti-
tuire uno all'altro candidato, senza conte-
stazione. 

Perciò la Giunta non poteva sostituire 
fin dal principio il Bonacossa senza conte-
stare l'elezione di Marostica. 

Questo per spiegare all'onorevole col-
lega Teso la possibilità di un duplice giudi-
zio : uno sulla validità dell'elezione agli 
effetti della proclamazione, l'altro sulla va-
lidità dell'elezione in rapporto alla even-
tuale corruzione degli elettori. 

TESO. Duplice giudizio • della Giunta, 
non della Camera. 

STOPPATO, relatore. La Giunta, vedrà 
dopo, si è attenuta anche a precedenti par-
lamentari. Quale fu il suo concetto1? Io 
esporrò le cose con tutta imparzialità ; è 
una questione intorno alla quale la Camera 
deciderà secondo la sua coscienza politica e 
giuridica. 

La maggioranza, da me qui rappresen-
tata, si fa questa domanda : quale è il 
primo dovere politico della Giunta e della 
Camera dei deputati, della Camera dei de-
putati alla quale appartiene la suprema e 
indiscutibile decisione sulla verifica dei po-
teri a termini dello Statuto ? 

Secondo la maggioranza, il primo dovere 
politico è quello di proclamare colui che 
ottenne il maggior numero di suffragi. 

L'incompatibilità di costui o l'illegalità 
della sua nomina, non importerebbe la vit-
toria di quell'altro, egregio ed onorevole 
collega Teso, perchè, per nessun motivo, il 
conte Edoardo Negri de' Salvi potrà mai 
essere, in base alle passate operazioni elet-
torali, il deputato per Marostica. 

TESO. Siamo d'accordo. 
STOPPATO, relatore. I l collega Teso 

dice : Voi in questo modo venite a fare una 
proclamazione provvisoria, come provvi-
soria fu quella di Edoardo Negri de' Salvi. 
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Distinguo: La proclamazione di Edoardo 
Negri de' Salvi fu semplicemente illegale, 
non fu una proclamazione provvisoria. La 
proclamazione di Cesare Bonacossa, non è 
provvisoria, nel senso che egli sia un de-
putato provvisorio, è nel senso che il me-
rito della sua elezione è contestato per cor^ 
ruzione. 

Su questo proposito della corruzione la 
Camera mi permetterà di non entrare in 
particolari perchè la Giunta, valendosi di 
quei poteri istruttori che ha, ha deliberato 
un Comitato inquirente, e credo che per 
rispetto al corpo elettorale ed al candidato 
proclamato, si debba attendere l'esito del 
risultato dell'opera del Comitato d'in-
chiesta. 

TESO. E perchè non l 'attendete anche 
per la proclamazione, allora % 

STOPPATO, relatore. La cosa è diversa. 
Le operazioni elettorali debbono avere un 
fine, e questo fine si riassume nella procla-
mazione di colui clic ha avuto il maggior 
numero di voti. 

I l processo di corruzione, onorevole col-
lega Teso, contro chi lo fa lei ì Lo fa con-
tro l 'eletto o contro il non eletto ? Come 
è possibile ideare una costruzione di tale 
natura per cui il potere politico della Ca-
mera, che si esercita in modo così vibrante 
fino ad arrivare anche ad un annullamento 
di eiezione, possa esplicarsi in sostanza con-
tro uno che non sia dichiarato formalmente 
e l e t t o ! (Commenti). 

Dunque questo potere politico, al quale 
è demandato l'altissimo compito costitu-
zionale d'indagare dell'onestà dell'elezione, 
dovrebbe procedere per corruzione contro 
un eletto senza proclamarlo eletto. Questo 
a me parve processualmente assurdo, e per-
ciò mi schierai con la maggioranza della 
Commissione, nel sostenere che si dovessero 
porre le cose allo stato legittimo, secondo 
un antico principio, che può valere anche 
in materia politica: Spoliatus ante omnia 
restituenclus. 

Questo è un concetto anche politico, ono-
revole Teso, perchè rende intanto omaggio 
alla apparente volontà degli elettori. 

A proposito però di precedenti parla-
mentari, mi permetta la Camera di ricor-
darne tre o quattro che sono analoghi e 
potrei dire identici al caso che oggi si di-
scute. 

Nel dicembre del 1874 la Camera discu-
teva l'elezione di Zogno : fu sostituito al 
candidato proclamato, il candidato onore-

vole Agliardi; nello stesso tempo nel quale 
si dichiarava di fare la rettifica della pro-
clamazione, si ordinava un'inchiesta. 

Nella ventunesima legislatura la Camera, 
il 3 febbraio 1903, sebbene fosse dubbia l'e-
lezione di Taranto, perchè poteva ritenersi 
nulla, proclamò la rettificazione ritenendo 
che il giudizio di proclamazione fosse pre-
liminare a qualsiasi giudizio diverso. 

Nel 1883 per il secondo collegio di Sira-
cusa furono proclamati i candidati che eb-
bero maggior numero di voti con rettifica-
zione della proclamazione fatta dai seggi, 
e fu nello stesso tempo nominato un Co-
mitato inquirente. 

Ugualmente, nella elezione di Catan-
zaro del 1886. 

Ugualmente nella elezione di Brienza 
nel 1882. E qui ricordo che l'onorevole Pic-
colo-Cupani, relatore, avvertiva che la con-
testazione suppone un eletto; e che perciò 
non era il caso di contestare un'elezione 
quando nessuno sarebbe stato l'eletto. 

E l'onorevole Vastarini-Cresi ribadiva 
che, per contestare un'elezione, occorre sta-
bilire il possesso di stato di eletto. Questi, 
sono anche, secondo me, i criteri più esatti, 
che debbono seguirsi nell'applicazione del 
principio che, prima di tutto, debbasi pro-
clamare colui che realmente sarebbe l'e-
letto. 

I l collega onorevole Teso dice: ma po-
trebbero verificarsi dei fatti i quali spo-
stassero il risultamento dell'elezione. Mi 
permetto di soggiungere che questa ipotesi 
è impossibile, perchè, come dissi nella mia 
relazione, essendo l 'eletto il Cesare Bona-
cossa,. la corruzione eventuale, anche di 
una o di due sezioni elettorali, vulnerereb-
be tutta l'elezione: fraus omnia corrumpit! 
Non sarebbe più da parlarsi di Bonacossa 
eletto, ma neanche di Negri eletto, perchè 
la corruzione che inficiasse l'elezione di 
Bonacossa non potrebbe portare come con-
seguenza l'elezione di Negri. 

Voci a sinistra. D'accordo ! 
STOPPATO, relatore. Dunque, anche 

questo è impossibile che si verifichi. E al-
lora, onorevoli colleghi, io concludo. D'ac-
cordo tutt i che l 'eletto sia Cesare Bona-
cossa, come a voti unanimi deliberò la 
Giunta ; dissenso sulla rettificazione della 
proclamazione fra maggioranza e mino-
ranza, alla quale appunto appartenne il 
mio autorevole collega onorevole Pram-
ino lini. 

Eitenuto che la questione è di proce-
dura per ciò che riflette la precedenza o 

SS 
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meno della proclamazione alla dichiara-
zione di contestazione per corruzione, io, 
per par te mia, mantengo la mia m a t u r a t a 
opinione; mi r imet to nondimeno intera-
mente alla Camera per quel giudizio che 
esse credesse di dare, convinto però che le 
conclusioni della maggioranza della Giunta 
delle elezioni rispondono a t u t t e le esi-
genze del diri t to e della costituzione. 

P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla 
votazione sulla proposta dell 'onorevole Teso 
che deve essere considerata come emenda-
mento alle conclusioni della Giunta, e che, 
come ta le , ha la precedenza. 

La rileggo: 
« La Camera, sospesa ogni deliberazione 

.sull'elezione del collegio di Marostica, in-
vi ta la Giunta a presentare proposte defini-
tive dopo l ' inchiesta da essa deliberata ». 

C I M A T I , sottosegretario di ¡Stato per le 
-finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
C I M A T I , sottosegretario di Stato per le 

finanze. Dichiaro che il Governo si asterrà 
da questa votazione. 

P R E S I D E N T E . Chi approva la propo-
sta dell 'onorevole Teso è pregato di al-

zarsi. 
(Dopo prova e controprova la proposta del 

deputato Teso è respinta). 
Pongo ora a par t i to le conclusioni della 

Giunta delle elezioni che rileggo : 
« La Giunta, mentre mant iene ferma la 

contestazione della elezione del collegio di 
Marostica, invi ta la Camera a proclamare 
eletto, in sostituzione del conte Edoardo 
Negri de' Salvi, il conte Cesare Bonacossa, 
e si riserva di presentare alla Camera le 

sue conclusioni sul merito dell'elezione ». 
Chi approva queste conclusioni della 

-Giunta è pregato di alzarsi. 
(Sono approvate). 

Votazione per la elezione di Commissioni 
permanenti. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Votazione per la nomina : di t r e commis-
sari di v igi lanza sul Fondo per la emigra-
z ione ; di t r e commissari di vigilanza sulla 
amministrazione del Eondo per il culto ; 
di t re commissari di vigilanza sull' ammi-
nistrazione della Cassa depositi e prestit i . 

Es t rarrò a sorte i nomi dei deputa t i , i 
quali dovranno procedere allo scrutinio del-
le schede per ciascuna delle Commissioni. 119 

Le Commissioni di scrutinio risultano 
composte : 

per la «lezione di t re commissari di vi-
gilanza sul Fondo per l 'emigrazione, degli 
onorevoli : Fraccacreta , Molina, Grassi, Ca-
pitanio, Camera, Montresor, Comandini, 
Pala, Be l t rami ; 

per la elezione di t re commissari di vi-
gi lanza sull 'amministrazione del Fondo per 
il culto, degli onorevoli : Marciano, Ciappi, 
Montaut i , Fornari , Saraceni, Pacet t i , Cor-
niani, Quaglino, Amicarelli ; 

per la elezione di t re commissari di 
vigilanza sull 'amministrazione della Cassa 
depositi e prestiti, degli onorevoli: Caval-
lari, Tovini, Mondello, Carboni, Fumarola , 
Dello Sbarba, Speranza, Pais-Serra, Mic-
cichè. 

Si faccia la chiama. 
VALENZANI , segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione. 
Invi to gli onorevoli scrutatori a riunirsi 

per lo scrutinio. 
P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E MAE CORA. •m 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Spese determinate dall'occupazione della 
Tripolitania e della Cirenaica, dall'occupa-
zione temporanea delle isole dell'Egeo, e 
dagli avvenimenti internazionali: conver-
sione in legge dei decreti Reali emessi dal 
29 giugno al 30 dicembre 1913, e autoriz-
zazione della spesa occorrente fino al 30 

giugno 1914. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di 
l egge : Spese determinate dall 'occupazione 
del la Tripolitania e della Cirenaica, dal-
l 'occupazione t emporanea delle isole del-
l 'Egeo, e dagli avvenimenti internazionali : 
conversione in legge dei Reali decreti emessi 
dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, e auto-
rizzazione della spesa occorrente fino al 
30 giugno 1914. 

H a facol tà di parlare l 'onorevole Colonna 
di Cesarò. 

COLONNA DI CESARÒ. Io considero, 
onorevoli colleghi, il presente d ibat t i to co-
me il seguito dei due che lo hanno imme-
d i a t a m e n t e preceduto, della discussione cioè 
sull 'indirizzo di risposta al discorso della 
Corona e di quella sull'esposizione finan-
ziaria; nella prima abbiamo inteso glorifi-
care l ' impresa di Libia, nella seconda si è 
decanta ta la nostra finanza. Oggi mi pare 
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che siamo qui r iunit i come un consesso di 
auguri , ch iamato a vaticinare, a t r a r re l'o-
roscopo sui f ru t t i possibili del connubio fra 
Libia e F i n a n z a . 

Che sia un connubio ibrido, e un con-
nubio che può anche diventare pericoloso, 
lo sentiamo tu t t i ; l 'ha avvert i to pure l'o-
norevole Vittorio Emanue le Orlando, che 
ama conciliare le aspirazioni di una grande 
pat r ia con le esigenze moderatr ici della de-
mocrazia, quando, nell ' indirizzo di risposta 
al discorso della Corona, ha scr i t to: «L'e-
spansione coloniale, cui nessuno S t a to mo-
derno, anche se re t to a larghissima demo-
crazia, ha dimostrato di potersi so t t rar re , 
crea complessi ed ardui doveri, onde, men-
t r e l 'un popolo appor ta a l l 'a l t ro i benefici 
di una civiltà più progredi ta , non può esso 
prescindere dalla considerazione dei p r o p r i 
in te rn i bisogni, ma deve a questi p ropor -
zionare lo sforzo ». 

Ecco dunque t r o v a t a una formula con -
ciliativa f ra F inanza e Libia ; ma quale è il 
giudizio che questa formula, per sè stessa 
assai vaga e generica, cont iene sull 'opera 
che l ' I ta l ia ha svolto o deve svolgere in Li-
bia? È un 'approvaz ione del passato, ma un 
moni to per l ' avveni re? o è un biasimo del 
passato e un augurio per l 'avvenire? Ten-
t iamo un ' in terpre taz ione; l 'analisi gioverà, 
se non al tro, per chiarire molte idee e dis-
sipare ta luni equivoci . 

Anzi t u t t o , poniamo bene la questione ; 
perchè molte controversie non sorgerebbero 
se le questioni venissero fin dal principio 
impos ta t e bene nei loro giusti e veri t e r -
mini. 

Ora, la questione della Libia è s tata im-
pos ta ta nei suoi termini ant i te t ic i estremi : 
da un par te , si è gr idato : « viva l ' I ta l ia 
e la Libia i ta l iana », da l l ' a l t ra : « abbasso 
là guerra », quasi che il dilemma fosse que-
sto: o Libia e guerra, o non guerra ma non 
Libia. Da una par te si è ascri t to a l l ' im-
presa libica t u t t o il risveglio della coscienza 
nazionale ia I ta l ia , e un manipolo di idea-
listi, che sono stati cer to f ra i f o m e n t a t o r i 
di questo risveglio del nostro sentiment o 
nazionale, sceso nel campo della p r a t i c a , è 
e n t r a t o nel Pa r l amen to , con un p r o g r a m -
ma, per qualificare il quale si è dovuto esu-
mare un termine che pareva seppellito p e r 
sempre, con un programma « guer rafon -
da io » ! 

Dal l ' a l t ra par te , si è imputa to alla Libia 
t u t t o il complesso di cause di disagio e di 
malessere, per cui negli ul t imi comizi i so-

cialisti hanno r ipor ta to t a n t e vi t tor ie e con -
quis tato t an t i seggi ! 

Ora mi domando, e domando a voi, ono-
revoli colleghi, se il problema in questi t e r -
mini sia imposta to bene. Io r i tengo di no .. 

Credo che l ' impresa libica fosse neces-
sar ia ; non credo però che fosse necessario 
farla pesare in t a n t a misura sul paese e 
sulla nazione. 

Non è questa la sede per anal izzare e 
dimostrare le ragioni che convincono m e 
della necessità dell ' impresa. Si è p a r l a t o 
di « servitù di prospet to », di « chiavi del 
Mediterraneo », di « fa ta l i t à storica ». Que-
ste, onorevoli colleghi, sono parole, pa ro l e 
e parole ! 

Io vedo l 'a l ternars i di periodi di con^** 
centrazione e di espansione, come il r i tmo 
na tu ra le della vi ta , in ogni campo, in quello 
delle forze meccaniche, come in quello delle 
forze fìsiche, per le forze sociali, come pe r 
le morali e le poli t iche. Neppure la v i t a 
di un popolo può sottrarsi a questa legge . 

L ' I t a l i a per un lungo periodo si è t e -
nuta in una politica e in un a t tegg iamento 
di raccoglimento; oggi, per na tu ra l e r e a -
zione, sente in sè un impulso di espansione , 
nel quale avranno libero giuoco quelle ener-
gie che ha paz ien temente conquis ta te con 
anni di costanza e tenace educazione di sè 
stessa. 

E non solo sono convinto della necessità 
in cui era l ' I ta l ia di assicurarsi il possesso 
della Libia, ma sono anche convinto che 
era necessario di cogliere quel momento pe r 
compiere l ' impresa, e. che questa dovesse 
compiersi a fondo. 

Ieri ho seguito con vivo interesse l 'ono-
revole Treves, quando cercava di d imo-
strare l ' insussistenza di una notizia che era 
corsa, della notizia cioè che, se l ' I t a l i a 
non andava in Tripoli tania, vi sarebbe an-
da ta la Germania . 

Mentre ascoltavo però, mi chiedevo con-
t inuamente che cosa importasse la veridi-
cità della notizia. 

La ragione per cui l ' I t a l ia doveva co-
gliere quel momento per compiere l ' impresa 
non dipendeva già dall ' ipotesi o dal t i m o r e 
che in Tripoli tania potesse andare u n ' a l t r a 
nazione, ma nasceva dal f a t t o che, inter -
venendo un accordo f ra la Germania e la 
Franc ia sulla sistemazione politica del Ma -
rocco, veniva a cessare il corrispett ivo del-
l 'accordo che esisteva f r a F ranc ia ed I ta l ia 
per la Tripoli tania, e sarebbe s ta to qu ind i 
impossibile a l l ' I t a l ia di man tene re più ol~ 

0 
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tre allo stato di p o t e n z a le sue aspirazioni 
sulla L i b i a , di mantenere v i v a ed efficace, 
l ' i p o t e c a clie a v e v a messo sulla Tripoli -
tania. 

Ho d e t t o di p i ù : che era necessità con-
durre l ' impresa a f o n d o . 

Non sono f a u t o r e delle mezze m i s u r e . 
L a pol i t i ca , c h i a m i a m o l a di v e c c h i o g u a r -
dacoste, de l l 'onorevole Bissolat i , è p o l i t i c a 
cui può consentirsi per cert i a t t e g g i a m e n t i 
par lamentar i , (Bravo !) ma che per chi è 
pratico e studioso di cose colonial i non r i -
sponde m e n o m a m e n t e alle esigenze de l la 
realtà. 

Noi a b b i a m o visto che è stato precisa-
mente il non aver p o t u t o , a p p e n a s b a r c a t i 
a Tripoli, procedere subi to a u n a a v a n z a t a 
nel l ' interno, che ha dato principio al l 'or-
ganizzazione e al la resistenza degli A r a b i , 
e ha c o n d o t t o alla lunga guerra c o n t r o 
di noi. 

Come possiamo d u n q u e a n c o r a dire e 
sostenere che d o v r e m m o l imitarci a l l 'occu-
pazione della costa, e dar così l ibero c a m p o 
ai T u r c h i e agl i A r a b i di organizzare u n a 
resistenza a n c o r maggiore di quel la c h e 
abbiamo t r o v a t a fino ad oggi1? 

E come non posso a c c e t t a r e questa po-
litica di mezzi termini de l l 'onorevole Bis-
solati, non posso n e a n c h e a d a t t a r m i a l con-
cetto, che ho inteso in cert i m o m e n t i espri-
mere, di un p r o t e t t o r a t o d e l l ' I t a l i a su l la 
Libia. 

L 'esempio d e l l ' E g i t t o , della Tunis ia e 
del Marocco non ca lza , poiché quell i sono 
Stati a u t o n o m i in cui i sovrani si t r o v a n o 
nel terr i tor io dello S t a t o stesso, s o g g e t t i 
al diretto control lo delle naz ioni p r o t e t -
trici. 

E io avrei p o t u t o ancora c o m p r e n d e r e 
(e mi permetto di fare un a p p u n t o al G o -
verno di non avere studiato questa f o r m u l a 
di soluzione del conf l i t to i ta lo-turco, c h e 
avrebbe p o t u t o forse concil iare g l ' i n t e r e s s i 
nostri con la d igni tà della S u b l i m e P o r t a 
e che a v r e b b e a v u t o anche il c o n f o r t o di 
precedenti storici) l ' idea di erigere la L i b i a 
in Stato a u t o n o m o sogget to al p r o t e t t o r a t o 
del l ' I tal ia . 

Ma non concepisco che si potesse m a i 
da parte nostra a c c e t t a r e l ' idea di u n pro-
te t torato del l ' I ta l ia sopra la L i b i a p r o v i n -
cia turca , q u a n d o il sovrano, il sultano, ri-
siede l ibero e indipendente a Costant ino-
Poli, nel centro di una nazione mil i tar-
mente f o r t e e ben m u n i t a , e nel centro di 
quella agi taz ione panis lamica che si r i p e r -

cuote fin nelle più l o n t a n e p r o v i n c i e del-
l ' I s lam. 

L ' o n o r e v o l e Gio l i t t i ha a f f e r m a t o , mi 
pare due v o l t e , al la Camera , se non erro, 
che non è stato entusiasta dell ' impresa 
l ibica. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. H o d e t t o che mi sono 
deciso non per entusiasmo, ma per ragio-
n a m e n t o . 

C O L O N N A D I C E S A R Ò . Mi rincresce 
che non a b b i a a v u t o entusiasmo. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Meglio il r a g i o n a m e n t o , 
q u a n d o si t r a t t a di queste c o s e ! 

C O L O N N A D I C E S A R Ò . A d ogni m o -
do da queste d ichiaraz ioni sue, come logica 
conseguenza, non posso che t r a r n e questo: 
che debbo dar le lode maggiore per essersi 
deciso al la impresa stessa. 

Ma se errore non f u l ' a n d a r e in L i b i a 
e il voler condurre l ' impresa a f o n d o in 
diritto e in f a t t o , con l ' i m p o s i z i o n e del la 
nostra piena sovrani tà e con l ' a f f e r m a z i o n e 
del nostro e f f e t t i v o dominio, credo che t u t -
t a v i a errori siano s tat i commessi . 

11 G o v e r n o , nel discorso della Corona e 
in ogni manifestaz ione del suo pensiero, non 
ha perduto occasione per a f fermare il com-
piac imento c h e sente per il modo come la 
impresa L i b i c a si è s v o l t a . 

Questo mi r icorda un episodio che si 
r a c c o n t a della v i t a di T h o r w a l d s e n , esimio 
scultore danese, il quale, in t a r d a età , a-
vendo scolpito un Cristo e sentendosi pie-
n a m e n t e sodisfatto del lavoro c o m p i u t o , 
p r o r u p p e i m p r o v v i s a m e n t o in lacrime, per-
chè sapeva che l ' ar t i s ta non può e non d e v e 
sentirsi mai c o n t e n t o del la propria crea-
zione, e comprese che la sodisfazione, che 
p r o v a v a , d i m o s t r a v a estinto in lui l ' ar t i s ta 
e imper fe t ta l 'opera c o m p i u t a . 

Ora le d i c h i a r a z i o n i stesse di compiaci-
mento , di cui il G o v e r n o ci è s ta to largo , 
c o n v i n c o n o me, per la medes ima r a g i o n e , 
che l 'opera sua in ordine alla L i b i a , per lo 
meno, non è s t a t a p e r f e t t a . (Commenti). 

P e r lungo tempo, per un senso di pa-
tr iot t i smo che credo mal inteso, si è t a c i u t o 
su t u t t o q u a n t o si riferisse all ' impresa li-
bica. O g g i però è il m o m e n t o di par lare , e 
di a c c e r t a r e le responsabi l i tà , s o p r a t u t t o 
per a v e r t r a s f o r m a t o u n ' a z i o n e , che a v r e b b e 
d o v u t o essere rapida ed energica, in u n o 
stillicidio di uomini e di d a n a r o , che nel 
complesso ha r a p p r e s e n t a t o per la N a z i o n e 
u n sacrifìcio assai maggiore . 
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Vediamo dunque quali errori possono 
essere s ta t i commessi ! 

Avrei a m a t o clie il Governo avesse pub-
blicato i documenti relativi alla guerra. 
Comprendo che non fosse in grado di pub-
blicarli t u t t i ; ma di alcuni certo avrebbe 
potu to darci la pubblicazione, dandoci così 
nel contempo il mezzo di formarci dei giu-
dizi più completi e più organici sulla sua 
condot ta . 

I f a t t i però, anche senza i document i , 
si sono svolt i in modo da fornirci già ele-
ment i sufficienti per esprimere dei giudizi 
e por tar l i qui, alla Camera. 

Si è par la to di impreparazione diploma-
t i c a dell ' impresa. Ho già avuto occasione 
nella passata legislatura di esprimere il mio 
pensiero in proposito. 

Io credo che questa accusa sia per lo 
meno temerar ia . A parer mio, la prepara-
zione diplomatica, che precedet te e accom-
pagnò all'inizio l ' impresa di Libia, fu anzi 
o t t ima , perchè non si comprenderebbe al-
t r imen t i come, in un momento così torb ido 
per la vi ta europea, a dispetto della mal 
ce la ta ostilità di quasi t u t t e le potenze e 
con t ro gli interessi economici e politici loro, 
l ' I t a l i a potesse a t t endere serenamente alla 
guerra af r icana e immobilizzare in Libia i 
migliori cont ingent i del suo esercito. 

E buona fu anche la preparazione di-
plomatica alla fine, a giudicare dalla pron-
tezza con la quale t u t t e ind i s t in tamente 
le grandi Po tenze mandarono il loro rico-
noscimento alla nostra sovrani tà sulla Li-
bia, non appena si ebbe notizia che ad 
Ouchy era s t a t a firmata la pace f ra l ' I t a -

lia e la Turchia. 
Ma fra questi due momenti felici per la 

nostra diplomazia, c'è s tato il caos, l 'oscu-
rant ismo. Dalla pe r fe t t a intesa che, nono-
s tan te le ufficiali doverose dichiarazioni dei 
var i Governi, c 'e ra evidentemente f r a l ' I t a -
lia e le a l t re Potenze, siamo prec ip i ta t i d 'un 
t r a t t o nell ' isolamento più completo e più 
pericoloso, e ci è voluto doppio lavoro della 
diplomazia nos t ra per r iprendere con ta t t i , 
per scambiare vedute, per r iannodare in-
tese, fino a r icondurci a quella nuova si-
tuaz ione diplomatica, che, come ho de t to 
un momento addietro, ha de te rmina to lo 
immed ia to riconoscimento della sovrani tà 
nostra . 

A giudicare dalla condot ta incerta, dub-
biosa, non sempre coerente della nostra 
poli t ica internazionale du ran te l ' impresa, 
si sarebbe quasi de t to che, secondo le con-
t ingenze delle varie situazioni internazio-

nali che si p resentavano, la direzione della 
nostra politica estera venisse di vol ta in 
vo l t a assunta da persone diverse di diversa 
m e n t a l i t à ; quasi come succedeva in un co-
munello siciliano di mia conoscenza, dove 
il diffìcile problema delle numerose aspira-
zioni alla carica di sindaco venne felice-
m e n t e risoluto col i 'avvicendamento della 
d igni tà sindacale f r a i vent i consiglieri a 
u n mese per uno. (Interruzioni — Ilarità). 
E mentre con questa disorganizzazione del 
nos t ro lavoro politico diplomatico prolun-
g a v a m o la guerra oltre misura ed aumen-
t a v a n o con ciò stesso l ' en t i tà dei sacrifìci 
che la nos t ra Nazione subiva, abbiamo 
compiu to quello che io r i tengo sia s tato un 
a l t r o grave errore, la dichiarazione di guerra 
a l l a Turchia. 

La Turchia è uno di quegli S ta t i coi quali 
non si può fare la guerra. Se mi è lecito pren-
dere in presti to un vocabolo alla terminologia 
zoologica, senza offendere con questo la mae-
s tà delle Potenze, vorrei dire che la Turchia 
non è nel novero delle Nazioni ver tebra te ; 
n on ha ossa che si possano rompere, non 
h a membra da fiaccare. S a un solo centro 
vitale, Costantinopoli , intangibi le come è 
in tangibi le per un altro verso l ' a l t ra capi-
t a l e dell 'antico impero romano, Eoma. 

E, anche per un al t ro ordine di ragioni, 
non è possibile muovere guerra alla Turchia: 
pe rchè t u t t o l ' impero, quasi brano a brano, 
quasi provincia per provincia , è sotto la 
protezione di aggruppament i di potenze, e 
u n a rete di intese, di accordi e di t r a t t a t i 
ga ran t i sce l ' intangibili tà del terr i tor io del-
l ' impero o t tomano. Sicché quando una na-
zione muove guerra alla Turchia, o le a l t re 
P o t e n z e si mantengono veramente neutrali , 
e allora la neu t ra l i t à stessa è a t to di osti-
l i t à che compiono verso l ' impero ot tomano, 
o mantengono gl ' impegni presi per garen-
tire l ' intangibi l i tà dell ' impero, e assumono 
con ciò stesso a t t egg iamento di ostilità 
verso l 'a l t ro bell igerante. 

Ma mi si può obbiet tare , che l ' I ta l ia 
a v e v a ragioni ta l i di doglianza e di la-
gnanza contro l ' impero o t tomano , che le 
Potenze le hanno riconosciuto la ragione-
volezza dell ' impresa di Libia e le hanno 
consenti to l 'occupazione di questa pro-
vincia turca . 

Orbene, se l ' I ta l ia aveva t a n t a ragione 
da fa r valere il suo buon dir i t to presso le 
Po tenze , doveva valersene per occupare 
prima la Libia, magari per occuparne le 
sole coste - facendo così contento anche 
l 'onorevole Bissolati - e met ter poi la Tur-
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chia al bivio o di accettare il fatto com-
piuto o di dichiarare essa la guerra; per-
chè in questo caso la guerra sarebbe stata 
per noi difensiva, e le nostre alleate avreb-
bero dovuto, per i loro impegni contrat-
tuali, assumere un atteggiamento ben di-
verso dalla dubbia neutralità che hanno 
assunto e che non valse neppure a garan-
tire i nostri connazionali, posti sotto la loro 
protezione, dalla violazione dei sacrosanti 
diritti capitolari. (Commenti). 

DI FBASSO DENTICE. L'Italia non è 
il Giappone ! Per questo dichiarò la guerra. 

COLONNA DI CESABÒ. L'Italia è me-
glio del Giappone. 

Del resto mi guardo bene dall' entrare 
in critiche di ordine tecnico sulla condotta 
delle operazioni militari, e non seguirò il 
ragionamento di un amico mio che, dopo 
lunghi calcoli, che davvero si potrebbero 
chiamare infinitesimali, arrivò a dimostrar-
mi un giorno che l'Italia, dopo sei mesi di 
guerra, aveva fatto l'avanzata verso l'in-
terno con la velocità di 6;) centimetri al 
giorno. 

Ma non posso non rilevare il danno mo-
rale e materiale che è a noi venuto dalla 
estrema lentezza con cui le operazioni mi-
litari sono state condotte; lentezza, ba-
date bene, onorevoli colleghi, non insita 
nella natura della guerra, ma dipendente 
dal modo come tutta l'impresa è stata con-
cepita. 

Tempus non est affectio rerum, sed modus 
cogitandi, diceva Cartesio. 

Non accuso già il Governo di aver le-
sinato nell'invio di uomini, di armi e di 
denaro; ma non credo in quella che era la 
tesi inspiratrice degli articoli della ufficiosa 
Tribuna in quel tempo, la tesi cioè che il 
Governo, avendo dato l'incarico della guer-
ra a un uomo tecnico di grande fama, e 
avendogli dato carta bianca in fatto di 
mezzi, aveva coperto completamente la pro-
pria responsabilità. 

Non credo giusta questa tesi, come non 
credo giusto il timore eccessivo, che il Go-
verno sentì allora, della ripercussione che 
avrebbe potuto avere sull' opinione pub -
blica la notizia di scontri troppo sangui-
nosi in Libia. 

In realtà la preoccupazione di non espor-
re troppo le vite dei nostri uomini, la preoc-
cupazione dell'eccessiva prudenza, potè ab- i 
bassare il grado di mortalità per ogni sin- ! 
golo scontro, ma nell'assieme ha aumen- j 
tato i sacrifizi di uomini e di danaro, sia i 

per il prolungamento della guerra, sia per 
l'infierire delle malattie. 

D'altro canto, dato il criterio di pru-
denza che si è voluto adottare, credo che 
il Governo avrebbe dovuto, anche per la 
maggiore serietà nostra all'estero, togliere 
alla campagna libica la figura di una gran-
de guerra, e ridurla invece a quella che 
realmente era, a una guerra coloniale, nella 
quale minor gloria si cerca, ma in cui non 
è direttamente in giuoco la dignità della na-
zione; di guisa che si sarebbe avuta la pos-
sibilità di attendere pazientemente il mo -
mento buono per raccogliere i frutti del-
l'impresa, senza bisogno di affermarsi con 
successi brillanti o con vittorie clamorose» 

E come incerta e paurosa è stata la con-
dotta delle operazioni militari, così incerta, 
per lo meno, è stata pure la condotta po-
litica che ha accompagnato la guerra. L ' I ta-
lia ha messo in giuoco mezzi formidabili: 
ha inviato dirigibili, ha inviato aeroplani, 
ha mandato gli ascari d' Eritrea, ha bom-
bardato forti ottomani, ha proclamato il 
blocco di coste turche, ha occupato le isole. 
Ma tutte queste misure, che, adottate in 
un tempo solo, avrebbero prodotto una im-
pressione enorme, e forse determinato la 
Turchia a cedere immediatamente, noi le 
abbiamo invece adottate a poco a poco: 
abbiamo sempre atteso che il nemico si 
abituasse ad una delle nostre misure of-
fensive prima di metterne in opera un'al-
tra. Di guisa che la guerra, più che una 
lotta per vincere, mi ha fatto l'impressione 
di un corso d'insegnamento teorico-pratico 
dell'arte della guerra, dal quale i nostri 
amici hanno saputo trarre molti insegna-
menti, che hanno subito attuati a danno 
nostro. 

E tutto questo perchè? Per un conti-
nuo timore, per una continua preoccupa-
ziona di complicazioni, per una paura co-
stante di ostacoli, di difficoltà, che ci sa-
rebbero potuti venire da parte delle altre 
Potenze. 

Io nulla so, e quindi non posso parlare, 
del lascia-passare che abbiamo dato alla 
flotta ottomana; non ho notizie attendi-
bili in proposito e prudentemente mi trat-
tengo dal pronunziarmi sul riguardo. 

Certo, quella che si chiama una fìeet in 
being, una flotta in essere, una flotta cioè 
anche rudimentale, ma rimasta libera seni -
pre di minacciare il fianco delle operazioni 
dell'altra nazione belligerante, costituisce 
notoriamente uno dei pericoli più gravi dai 
quali bisogna guardarsi in una guerra ; e 
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questo pericolo noi lo a b b i a m o lasciato sus-
sistere. 

Ma, r ipeto , non insisto su questo argo-
men to , perchè non avendo avu to informa-
zioni di cui mi possa fidare, non voglio 
neanche fa re affermazioni che non possa 
essere sicuro di man tene re . 

Ma r icordo che il b o m b a r d a m e n t o di 
quei due guardacos te nel por to di Bey-
r u t h f a t t o verso la fine della guer ra f u pro-
posto dal la mar ina fino dagli inizi ; r icordo 
che l ' I t a l i a non ha voluto t e n t a r e di vul-
nera re l ' i m p e r o turco in a l t re par t i , dove 
avrebbe p o t u t o co lp i r ep ro fondamen te l'im-
pero stesso e de te rmina re anche in a l t re 
P o t e n z e l ' in teresse a in te rven i re p ron ta -
men te per la cessazione della guerra , a 
scanso di complicazioni maggior i ; r icordo 
che l 'occupazione delle isole v e n n e f a t t a 
dopo parecchi mesi, senza che a l t r e Po tenze 
opponessero a lcun divieto. 

T u t t e ques te misure, insomma, che ab-
biamo prese dopo mol t i mesi, p o t e v a m o 
a d o t t a r l e sub i to all 'inizio della guer ra . Lo 
stesso raid dei Dardanel l i f u voluto dalla 
m a r i n a e compiuto contro la vo lon tà della 
Consul ta ; e si sa (o almeno si dice) che al-
l ' i ndomani della not iz ia del t e n t a t o forza-
m e n t o dei Dardanel l i , men t r e nel Gab ine t to 
del minis t ro della mar ina era r iun i to un 
piccolo consiglio di guerra , si v ide ad un 
t r a t t o e n t r a r e l 'onorevole minis t ro degli 
esteri , a cui 1' emozione p o r t a v a sulle 
l abb ra . . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È una l eggenda : perchè 
il raid f u disposto d 'acdordo col minis t ro 
degli esteri . (Commenti). 

C O L O N N A D I CESAEÒ. Orbene, per-
m e t t a che io raccon t i ques ta leggenda. El la 
sa che le leggende sono s impat iche , e, alle 
volte, a t t i r a n o più della ve r i t à . 

D u n q u e si dice che l 'onorevole Di San 
Giul iano si presentasse improvv i samente in 
quel consiglio di guer ra , e che, l 'emozione 
po r t andog l i alle l a b b r a il na t ivo d ia le t to 
siciliano, andasse esc lamando : « fìgghiceddi, 
che fac i s tuvu ! » [Ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi p e r m e t t a una in te r -
ruzione. La spedizione dei Dardane l l i f u 
discussa in presenza mia, dei ministr i degli 
esteri e della mar ina , del capo di s t a to 
maggiore e del l 'ammiragl io Farave l l i , il 
qua le p ronunz iò parole che mer i t ano d'es-
sere r i co rda te . Egl i disse: « Per compiere 
ques t a spedizione ci vogliono dei P i e t ro 

Micca ; ma nella Mar ina ve ne sono q u a n t i 
ne vole te ». (Vive approvazioni — Vivi ap-
plausi — Commenti). 

COLONNA. D I CESAEÒ. Orbene, ho 
piacere almeno, con le mie parole, di avere 
p r o v o c a t o la pubbl icaz ione di ques ta di-
chiarazione del l 'ammiragl io Faravel l i . ( A p -
provazioni— Applausi). 

Ad ogni modo, quello che, a pa re r mio, 
n o n può met ters i in dubbio , è che v ' e ra 
una mancanza di coesione e di coordina-
z ione f ra i var i centr i di r igent i della nos t ra 
poli t ica, du ran t e l ' impresa in Libia. Dovre i 
d i re , per esempio, della mancanza di r ap -
po r t i che il Governo ebbe allora con la 
s t a m p a estera; inconveniente dovu to a cert i 
nos t r i uffici di s t ampa , che, in un pr imo 
momento , non seppero o non vollero man-
t e n e r e c o n t a t t o con la s tampa estera, e in 
u n secondo momento , quando videro t u t t o 
il d a n n o che ven iva dalla campagna di de-
nigraz ione che i giornali inglesi, f rancesi e 
t edesch i facevano contro di noi, cercarono 
di r i p r ende re questo con ta t to , a suon di 
qua t t r i n i , quasi che le s impatie della s t ampa 
s iano merce che si compra o si vende sol-
t a n t o per danaro . 

Dovrei dire della disorganizzazione del 
servizio di censura, per cui i comunica t i 
del Ministero degli esteri e, qualche vol ta , 
dello stesso Ministero dell ' interno, da t i la 
sera ai giornali , venivano la n o t t e f e r m a t i 
al te legrafo dalla censura . E ricordo come 
perf ino un ' innocen te notizia , d a t a da Na-
poli ai giornali di E o m a , che s'era t e n u t a 
cioè colà una commemorazione della ba t -
tagl ia di Lepan to , sia s t a t a i m m e d i a t a m e n t e 
f e r m a t a al te lefono ; la signorina del tele-
fono aveva sent i to che si pa r lava di una 
b a t t a g l i a f r a I t a l i an i e Turchi , e non ci fu 
verso di dimostrar le che la ba t t ag l i a era av-
v e n u t a parecchi secoli add ie t ro : gli ordini 
erano quelli, e bisognava assolutamente ri-
spe t ta r l i . (Ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non posso me t t e re uo-
mini di S t a t o a fa re da te lefonis te ! (Ilarità). 

COLONNA D I CESAEÒ. Lo fa rà , quan-
do avrà dato il vo to alle donne ! (Si ride). 

Dovrei , in fine, r icordare l ' infelice coinci-
denza, che sarebbe s ta to p r u d e n t e d 'ev i ta re , 
per cui la legge per il monopolio delle assicu-
razioni sulla vi ta , che ce r t amen te minacciava 
di ferire interessi esteri , venne p resen ta t a 
propr io in un m o m e n t o in cui maggiore 
per l ' I t a l i a era il bisogno di propiziarsi 
l ' a l ta finanza in te rnaz iona le già lesa e 

m 
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colpi ta da l la n o s t r a guer ra con la Tu rch i a 
in interessi economici r i l evant i . 

Mi soffermerò però sopra un a l t ro p u n t o , 
.sulla ques t ione del le relazioni nos t re con i 
Senussi, ma mi c ' i n t r a t t e r r ò b revemen te , 
perchè su ques to a rgomen to deve pa r l a r e 
dopo di me l 'onorevole Bent in i , il qua le 
mi ha r a c c o m a n d a t o di non mie te re nel 
campo suo. È certo che le relazioni con i 
Senussi, l ' I t a l i a a v e v a cerca to di co l t ivar le 
da mol to t e m p o : se ne era o c c u p a t a a 
lungo la Consul ta (e di ciò può f a r fede 
l 'onorevole Di San Giul iano) , e se ne è oc-
cupa to t a l o r a a n c h e un a l t ro Ministero, con 
un ' agenz ia p rop r i a i s t i t u i t a al Cairo, in 
concor renza , o, dovrei dire, in col labora-
zione, con l ' agenz ia d ip lomat ica consolare . 
Dall ' u n a e da l l ' a l t r a agenzia r ec ip roca -
m e n t e si sono mosse accuse d ' i n c a p a c i t à e 
di i ncompe tenza ; e io credo che d a l l ' u n a 
e da l l ' a l t r a p a r t e vi sia s t a t o del t o r t o e 
anche u n po ' di ragione . 

Cer to è però che al la vigilia della guer ra 
i r a p p o r t i nos t r i con i Senussi e rano g iun t i 
al pun to , che si era a d d i v e n u t i a u n a con-
venzione, per la qua le l ' I t a l i a p o t e v a man-
da re u n r a p p r e s e n t a n t e commerc ia le a Ku-
f r a , dove mai, da che i Senussi vi si sono 
insedia t i , a lcun europeo aveva messo piede. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. A n c h e ques ta è u n a leg-
genda , che non ha a lcun f o n d a m e n t o . 

B E N T I N I . È uno dei t r u c c h i de l l ' agen-
zia segre ta . 

C O L O N N A D I CESABÒ. No, è s t a t a 
invece l ' agenz ia d ip loma t i ca . (Interruzione 
dell' onorevole presidente del Consiglio). 

Di ques to , se me lo pe rmete , ne par le rò 
pe r sona lmen te a lei, onorevole Giol i t t i . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. E le saprò anche dire di 
d o v e è usci ta ques ta leggenda. 

C O L O N N A D I CESABÒ. Dal la Con-
s u l t a . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. N e p p u r e da l l ' an t i camera . 

C O L O N N A D I CESABÒ. H a ragione, 
non d a l l ' a n t i c a m e r a , ma dall 'ufficio. (Dene-
gazioni dell' onorevole presidente del Con-
siglio). 

Io non credo, onorevol i colleghi, di aver 
f a t t o uno studio cri t ico sulla c o n d o t t a del-
l ' impresa nos t ra in L i b i a ; io ho inteso sem-
pl icemente di sagomare quello che dovrebbe 
essere il p r o g r a m m a di ques to s tudio cri t ico; 
m a non crederei di avere esaur i to questo 
p r o g r a m m a di u n p r o g r a m m a , se non ac-

cennassi al modo come la m a n c a n z a di coor-* 
d inaz ione nei cen t r i d i r igent i della nos t ra 
pol i t ica , come l ' i m p r e p a r a z i o n e nos t ra all'im-
presa, abb ia a v u t o la sua r ipercussione a$-
c h e sulle spese ine ren t i a l l ' o r d i n a m e n t o ci-
vile della nos t ra n u o v a colonia . 

Pe r esempio, la stessa i s t i tuz ione del 
Ministero delle colonie - e non dico cosa 
n u o v a , perchè già di questo ho i n t r a t t e n u t o 
la Camera a l t r a vo l t a - la stessa i s t i tuz ione 
del Ministero delle colonie, f a t t a in un de-
t e r m i n a t o m o m e n t o , in pr imo luogo, credo, 
per u n ' a f f e r m a z i o n e di va lore poli t ico che 
suonasse consacraz ione del decre to di so-
v r a n i t à , e f a t t a anche , confessiamo le no-
s t re debolezze, per u n s e n t i m e n t o di me-
ga loman ia che è insi to in t u t t i noi, l ' isti-
t u z i o n e del Minis tero delle colonie r appre -
sen ta un pericolo c o s t a n t e di burocra t i zza -
zione del nuovo possedimento nos t ro . 

L ' o n o r e v o l e Ber to l in i , con l ' energia sua, 
p o t r à forse t e n e r t e s t a e imped i re che que-
s ta o n d a t a di burocraz ia si r iversi sulla Li-
bia , se già non vi è g i u n t a ; ma q u a n d o il 
Ministero delle colonie c'è, e q u a n d o questo 
Minis tero sente il bisogno di d imos t r a r e la 
p rop r i a rag ion d 'essere, l ' invas ione dei bu-
r o c r a t i in Afr ica non si p o t r à t r a t t e n e r e 
a lungo. 

Co sì ne l l ' i nv ia re gli ascar i , le nos t re t r u p p e 
nere, in Libia , abb i amo regola to un avvi -
c e n d a m e n t o f r a i va r i ba t t ag l ion i , ma , pe r 
u n a specie di sen t imenta l i smo, che ha vo-
l u t o f a r p a r t e c i p a r e t u t t e le nos t re t r u p p e 
ne re a l l ' impresa , il Governo, dopo avere 
e sau r i to il t u r n o dei b a t t a g l i o n i er i t re i , ha 
c o n d o t t o in Libia i ba t t ag l i on i somali , che 
e c o n o m i c a m e n t e cos tano meno, m a che, no-
t o r i a m e n t e , sono di efficienza mi l i t a re assai 
minore . 

B E B T O L I N I , ministro delle colonie. E u 
per necessità, n o n per a l t ro . 

C O L O N N A D I C E S A B Ò . E così ancora , 
per u n a ma l in t e sa economia di t e m p o e di 
denaro , abb i amo cost rui to le fe r rov ie in 
Lib ia con il ma te r i a le delle nos t re f e r rov ie 
secondar ie , a d o t t a n d o cioè quello scar ta -
men to di me t r i 0.95 che in Af r ica non ab -
b iamo a l t ro che noi stessi per l ' E r i t r e a , e 
che imped i rà alla n o s t r a r e t e f e r rov ia r i a 
l ibica di congiungers i mai con le re t i fe r -
rov ia r i e vicine della Tunis ia , del l 'Alger ia e 
d e l l ' E g i t t o . {Commenti). 

T u t t o quello che ho d e t t o finora r i gua rda 
però il passa to . Ora l ' onorevole min i s t ro 
de l le colonie e l ' onorevole minis t ro del te-
soro h a n n o po r t a to qui i b i lanci p reven t iv i , 
sui qual i , d ' o r a in poi, si d i scu te ranno le 
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vicende economiche dei nostri possediment i 
a f r ican i . 

Del f a t t o mi compiaccio, in q u a n t o 
dà* modo al Pa r lamento di esercitar.3 il su o 
controllo sulla condot ta politica colonia le 
del nostro Governo; ma ,come garanzia eco-
nomica finanziaria per lo Sta to , io non m'il-
ludo, onorevole Bertol ini , sul valore del 
suo bilancio. Badiamo, non me t to in d u b -
bio la sincerità degli onorevoli ministri nel 
redigere questo bilancio, ma credo che la 
esperienza dovrebbe inssgnarci come nella 
v i ta di colonie giovani non sia mai possi-
bile di prevedere le spese che saranno n e -
cessarie. Si presentano sempre nuove v i -
cende, si verificano eventi imprevisti , e 
non è possibile giurare a priori che le somm e 
s tanzia te nel bilancio presunt ivo s a r anno 
sufficienti per t u t t e le eventua l i tà dell 'e-
sercizio. 

E a questo proposito, io mi pe rmet to 
di rivolgere una domanda al Governo. Se -
condo notizie non dest i tui te di fondamen to , 
almeno a quan to mi risulterebbe, il 27 no-
vembre ul t imo scorso in Costant inopol i si 
sarebbe t e n u t a u n ' a d u n a n z a del Comita to 
Unione e Progresso, con l ' in te rven to di au-
torevol i uomini politici tu rch i , ed anche 
libici; ed in questa r iunione sarebbero s t a t e 
decise la ripresa delle ostili tà e della re-
sistenza in Tripoli tania e in Cirenaica, la 
costi tuzione di comitat i di agitazione in 
Eg i t to , e l ' invio mensile di uomini, a r m i e 
viveri nei campi dei senussi. E d i fa t t i , 
questo lo sappiamo t u t t i , mater ia l i da 
guerra e ufficiali tu rchi , anche recente -
mente, h a n n o varca to il confine egiziano e 
si sono recat i in Cirenaica. 

Ora la domanda che io rivolgo è q u e s t a . 
Quale g rav i t à ha questa minaccia che ci 
viene da Costantinopoli f È essa una mi-
naccia seria ? Perchè in questo caso, r ipe to , 
il bilancio prevent ivo, che ci è s t a to pre-
senta to , non può far fede, non può ispi-
rarci fiducia. O è essa invece una misura 
precauzionale, prudenziale , che la Turchia , 
t a n t o abile nelle negoziazioni, ha messo in-
nanzi per poter essere meglio a r m a t a e me-
glio muni ta nelle t r a t t a t i v e che sono in 
corso con l ' I ta l ia ! 

La resistenza che il Governo ha f a t t o 
(e gliene do lode) per la conservazione tem-
poranea delle isole dell 'Egeo, la volontà 
cioè che il Governo ha così mani fes ta ta di 
conservare questo pegno di f ron te alla Tur -
chia, mi fa t emere che la notizia v e n u t a 
da Costantinopoli sia fonda ta ; non solo, ma 
che sia una notizia grave, in quan to signi-

fichi volontà sincera dei turchi di ripigliare 
la resistenza in Libia. Io, a ogni modo, ho 
voluto porre il quesito, anche per dimo-
s t rare come sul bilancio presenta to per le 
colonie non sia possibile di riposare sereni 
e t ranqui l l i . 

E sono così venuto , onorevoli colleghi, 
vicino al termine del mio dire. 

Senonchè presso di noi, chi in tema di 
polit ica internazionale vuol passare per 
competente e parere profondo, deve saper 
dire e non dire, affermare e negare, me-
scolare la lode al biasimo; ma quando viene 
al pun to di t i ra re le somme, non deve con-
chiudere mai. C'è il segreto di S ta to , c ' è 
il mistero diplomatico. Conclusioni chiare? 
Ohibò!... Sarebbe una prova d ' incompeten-
za, una pa t en t e di incapaci tà !... 

Io , per for tuna , non aspiro, nè a passare 
per competente , nè a parere profondo; e 
perciò, dal molto mater iale che ho esposto, 
cercherò di t r a r r e , per lo meno, un pro-
gramma minimo di conclusioni. E dico: non 
facciamo recriminazioni sul passato. Quello 
che è s ta to è s ta to . Gli errori, se se ne sono 
commessi, sono passati; ma la Libia ci re-
sta. P rovved iamo per l 'avvenire della nuova 
colonia. {Approvazioni). 

Non par tecipo al pessimismo di t a n t i 
colleghi nostri , i quali pa r lano dell ' impos-
sibilità di t r a r r e mai alcun ut i le dal n u o v o 
possedimento afr icano, dell ' impossibilità d i 
colonizzare questa nuova colonia nostra. 

Bicordo, bambino, di aver le t to e i n -
teso parlare t a n t o dei q u a t t r o sassi e delle 
sabbie in fuoca te che cost i tuivano la nostra 
Er i t rea , che quando poi ci sono anda to 
personalmente, e ho visto le terre fertili, la 
vegetazione rigogliosa, e ho aspi ra to l 'ar ia 
resinosa degli abeti , ho cercato quelle sab-
bie infuocate e quei qua t t ro sassi, e non 
mi sapevo rendere ragione dove fossero 
finiti. 

Ma ora ho compreso : sono s ta t i to l t i 
dal l 'Er i t rea e collocati a risparmio d u r a n t e 
t u t t i questi anni, per essere ora r i t i ra t i 
fuor i di nuovo e impiegati in affermazioni 
accademiche sulla Libia! (Ilarità — Bravo!) 

L'onorevole ministro d 'agr icol tura pri-
ma, e quello delle colonie dopo, con lode-
vole solerzia hanno manda to Commissioni 
per s tudiare le condizioni agricole e le pos-
sibilità agrarie della Libia; e hanno anche 
pubbl icato in bellissimi volumi i pr imi ri-
sultati di queste inchieste. 

Credo però che essi saranno i primi a 
convenire meco che i r isul tat i ve ramen te 
sostanziali, concreti , a t t end ib i l i di questi 
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studi non si potranno avere altro che quan-
do le Commissioni avranno un campo più 
esteso per le loro investigazioni. 

La verità è che finora nulla si sa. 
Quando questi studi saranno compiuti, 

sarà il caso di svolgere tutto un program-
ma di politica colonizzatrice. Allora sapre-
mo se la Libia dovrà restare una colonia 
puramente politica, o se sarà una colonia 
di sfruttamento, o magari (ciò che non è 
da escluiersi) una colonia di popolamento. 
Intanto, è nostro dovere di attendere al-
l'organizzazione ammininistrativa e sociale 
del nuovo possedimento. 

E, in tema di siffatta organizzazione, mi 
permetto di raccomandare al Governo di 
tener fermi due canoni: evitiamo la buro-
crazia nella nuova amministrazione, e ri-
spettiamo il principio dell'autonomia am-
ministrativa, il principio cioè di un radi-
cale decentramento amministrativo in fa-
vore del Governo coloniale, principio que-
sto che nell'Eritrea e nella Somalia si è di-
mostrato indispensabile condizione per il 
risveglio e l'organizzazione delle due Co-
lonie. 

Per il resto, il problema della Libia, a pa-
rer mio, si: riduce a un problema di convi-
venza, che speriamo diventi problema d i 
collaborazione, fra l'elemento italiano e l'e-
lemento indigeno. 

Per risolvere in avvenire questo proble-
ma, dobbiamo fin da ora attendere a uno 
studio e a un lavoro di preparazione ; dob-
biamo tener presente che il diritto romano, 
che regola l'ordinamento giuridico nostro, 
e il diritto mussulmano, proprio degl ' indi-
geni, sono due sistemi giuridici profonda-
mente e sostanzialmente diversi, ta lché è 
impossibile persino fare dei paralleli tra 
gl'istituti giuridici di quel sistema, e quelli 
del nostro; ed è necessario, sia nel campo 
del diritto privato come nel campo del di-
ritto pubblico, preparare una sapiente le-
gislazione, i cui istituti non contrastino col 
diritto mussulmano e possano ricondursi 
sotto i principi del diritto romano, co sì da 
potere man mano elaborare un ordinamen to 
nuovo unico, che non ripugni alle consue-
tudinarie concezioni degli indigeni, e che 
d'altra parte permetta l'esplicazione l i b e r a 
delle iniziative economiche europee . 

E mentre questi studi di preparazio-
ne giuridica si andranno compiendo ed 
elaborando, diamo pure alla Libia quei 
mezzi e quelle opere che sono necessarie 
per il primo risveglio economico del posse-
dimento nostro. Ma teniamo presente che 

siffatte spese debbono essere commisurate 
alla potenzialità economica, non solo, ma 
anche ai bisogni e alle esigenze della ma-
dre Patria. 

E io mi permetto, come ultima rac-
comandazione, di dire ancor questo : che 
non solo dobbiamo tenere presenti i bi-
sogni della madre Patria, ma che dob-
biamo ricordarci anche dell' esistenza del-
l 'Eritrea e della Somalia; evitiamo che, 
mentre l 'Eritrea e la Somalia sono le due 
nostre colonie primogenite, tutti i benefìzi 
e tutti i favori si riversino sulla Libia che 
ha avuto la fortuna di essere figlia del Go-
verno dell'onorevole Giolitti, anche per non 
parere di essere presso certe Corti di Orien-
te, dove i diritti di successione e gli onori 
non ricadono sul figlio primogenito, ma 
sul figlio della favorita del Ee. (Ilarità — 
Vive approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ben tini, il quale ha presentato 
questo ordine del giorno : « La Camera di-
sapprova la condotta del Governo, in or-
dine alla guerra libica, ai suoi rapporti col 
Gran Senusso, in ispecie ». 

B E S T I N I . Onorevoli colleghi, non è 
esatto, dirò meglio, non è esattissimo che 
io abbia pregato l'amico Di Cesarò di non 
mordere nel mio pane... però io vi prego 
di mettervi nei panni di uno che deve 
prendere la parola in una discussione che 
ha già avuto, e che avrà, uno svolgimento 
così ampio : bisogna che si guardi attorno, 
per cercare qualcosa che meriti di essere 
presentata e svolta innanzi a voi. Si è 
discusso di tutto, del movente dell'im-
presa, della condotta militare, politica, di-
plomatica, della questione finanziaria, la 
quale ha colPimpresa delle connessioni così 
profonde; si è discusso dell'assetto ammi-
nistrativo, di là da venire ; e non si può 
nemmeno formulare, a questo punto, l'in-
dice della discussione, perchè si annunziano 
degli altri capitoli, piò importanti ancora. 

Orbene sembra a me che quel punto 
nero che permane ancora in Cirenaica (si 
parla di una forza considerevole che il 
Gran Senusso sta organizzando per sca-
gliarcela contro al momento opportuno; si 
è smentita appena ieri la notizia di una 
nuova spedizione, ma la nostra esperienza 
ci ammonisce della poca serietà di queste 
smentite) sembra a me che quel punto nero 
abbia riflettuto sulla nostra discussione un 
po' della sua ombra, sì che sia venuto il 
momento di sollevare, per quanto è possi-
bile, il velo sul Senusso. 
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Onorevoli colleglli, la frase non è meta-
forica, perchè quelli che hanno di quella 
gente, delle sue tradizioni, della sua reli-
gione, una conoscenza anche superficiale, 
sanno che quel signore non ama di scoprire 
la sua faccia, che sta cont inuamente celata 
dietro un velo, che r imuove poche volte 
nella sua v i ta e alla presenza di pochi pri-
vilegiati. 

Non vi ha dubbio, onorevole Giolitti, che 
il suo Governo non è s tato del numero di 
costoro ! 

L'onorevole Gaetano Mosca, t r a gli oratori 
che si sono occupati del Senusso, ha f a t t o 
passare dinanzi ai nostri occhi quella fi-
gura , che ha quasi dell 'inverosimile per la 
nost ra concezione, quella figura p i an t a t a 
f r a il mondo islamitico e il mondo europeo 
a~ significare il suo non si passa in quella 
pa r t e d 'Afr ica ancora impenetrabi le e cinta 
del suggello di t an to mistero ! Questo im-
pera tore di un impero per modo di dire-, 
senza certezza di confini, che è f a t t o di 
sabbie interrot te da qualche oasi e percorse 
da t r ibù nomadi, ma che pure tiene le ani-
me, le piega e le soggioga sotto una signo-
ria t i rannica, e che a t raverso al fanat ismo 
religioso più cieco le può frenare e avven-
t a re al segno che gli piace. Orbene, ono-
revoli colleghi, non vi pare che sia g iunto 
il momento di vedere per quali fini, con 
quali mezzi, con quali r isultati , il Governo 
i taliano, prima della campagna, d u r a n t e il 
primo periodo della campagna, abbia cer-
cato di forzare questa impenetrabi l i tà ì Lo 
so che gli elementi che sono a nostra dispo-
sizione sono scarsi, torbidi , contraddi t tor i i , 
ma questa non è colpa nostra ma del Go-
verno. Se noi da questi elementi assurge-
remo, per nostra disavventura , a qualche 
inesat tezza, a qualche imprecisione, noi sia-
mo qui ancora una volta per reclamare la 
inchiesta par lamentare , per reclamare la 
pubblicazione del Libro Verde, per fare sì 
che a t t o rno all ' impresa, ai suoi moventi , 
alla sua origine, e ai suoi fini, si crei una 
larga e luminosa sfera di conoscenza. 

Del resto, onorevoli colleghi, i f a t t i che 
poi sono seguiti hanno un'eloquenza così 
chiara e completa da essere più che suffi-
cienti, secondo noi, al l ' integrazione di que-
sti elementi. 

Noi sappiamo di procedere per una s t rada 
che non ha guida e che ha poca luce. Siamo 
consci di quello che diceva l 'al tro giorno 
l 'onorevole Schanzer, quando, accennando 
al problema dei nostri rappor t i col Senusso, 
a f f e rmava che in siffatta mater ia bisogna 

consentire ai Governi una grande lat i tu-
dine. Sì, d 'accordo ; ma quando si è in pre-
senza del f a t t o compiuto, quando c'è una 
par te di passato che, sebbene sia fresca e 
recente , è già divenuta storia, quando si è 
in presenza dell 'irrevocabile, noi soggiun-
giamo che, pari alla la t i tudine che i Governi 
hanno diritto di reclamare in questa mate-
ria, è la responsabilità che le minoranze in-
vocano contro di loro. 

Per quali vie, dunque, e con quali mezzi 
abbiamo cercato di penetrare l ' impenetra-
bile, di accostarci a quel che ci era così 
lon tano , così s t ran ia to? Lo dico subito, 
onorevoli colleghi; nei r iguardi del Senusso 
e della possibilità dei nostri rappor t i con 
lui, a Eoma, prima della campagna e nel 
periodo più acuto di essa, è regna ta la più 
rosea delle illusioni, è regnato un ot t imi-
smo, dal quale derivarono t u t t i gli errori, 
t u t t i gli sperperi, t u t t e le offese di presti* 
gio che noi enumereremo e prospet teremo 
alla Camera. 

Si è creduto qui che il Senusso, cioè la 
difficoltà che laggiù resisteva e cont ras tava , 
fosse un giuoco, appena un giuoco. 

Laggiù c 'erano degli organi e gli uomini 
che per la loro destinazione, per i loro pre-
cedenti , avrebbero potu to chiarire le noti-
zie che ci ar r ivavano nella loro esagera-
zione e nel loro artifìcio, organi e uomini 
che avrebbero po tu to prevedere le insidie, 
scongiurare il pericolo; in E o m a c'era la 
politica, gonfia di infatuazione, che cre-
deva di t i rarsi dietro la realtà, che si rifiu-
t a v a . 

Bas tava riflettere che 1' intransigenza 
della Congregazione di. Kuf r a non è sol-
t a n t o un a t teggiamento di spirito, proprio 
comune a t u t t e le sètte religiose, ma che 
è una condizione di esistenza; bas tava ri-
flettere che il commercio degli schiavi, che 
è la sorgente di lucro, per quella gente, sa-
rebbe stato colpito a morte dall 'espansione 
europea, per dedurre la conseguenza che 
le t r a t t a t i v e col Senusso non solo erano 
diffìcili, ma impossibili; bastava conoscere 
i r appor t i del Senusso con le al tre nazioni 
e con lo stesso Califfato, per radicare più 
p rofondamente in noi la persuasione che 
accenno. 

Voi, invece, signori del Governo, avete 
incominciato col concepire la lusinga che 
si potesse coi donativi e colle blandizie di-
sarmare l 'animo di quella gente dallo spi-
r i to di i talofobia che ce la inimicava; e ne 
do un esempio che non potete contestare 
e che desumo dai giornali dell 'epoca, da 
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cronache che sono ormai alla conoscenza 
di tut t i . 

Quando sgombraste Bengasi e Derna 
dall'elemento più turbolento che le popo-
lava e riempiste di barracani cenciosi le 
Isole Tremiti, non risparmiaste nemmeno 
i notabili di quelle due città; ma, mentre 
mandaste nelle Isole la plebaglia araba a 
far conoscenza della civiltà, della maña e 
della camorra bandite in mezzo al mare, 
per i grandi signori di Derna e Bengasi 
voi aveste cordialità, garbatezza, tratt i 
squisiti di cortesia. 

Quella gente ha viaggiato in lungo ed 
in largo l 'Italia in treni di lusso, ed ha al-
bergato nei primi alberghi, ed è passata 
anche col suo corteo pittoresco per palazzo 
Braschi più di una volta, illuminando con 
la vivezza dei colori il semibuio delle vo-^ 
stre sale. 

Quella gente rimase a bocca aperta da-
vanti alle acciaierie di Terni, col naso in su 
davanti al campanile di Pisa che pende 
sempre e che non cade mai, destando più 
curiosità di quel che non ne ricevesse. 

Perchè tutto questo, onorevoli colleghi, 
signori del Governo ? Perchè si era nel 
tempo in cui si pensava di trasformare co-
storo in istrumenti di penetrazione pacifica, 
vincendo la loro intransigenza, la ripu-
gnanza della loro religione, del loro tempe-
ramento e del loro interesse. 

E quando venne la festa del Ramadan, 
la festa mussulmana per eccellenza, noi 
fummo provvidi e teneri per la salvezza 
delle loro anime e li rimandammo a casa 
a fare le loro devozioni ! 

Credemmo, nella cecità della nostra 
illusione, che col viaggio di lusso, per 
aver seduto alla nostra tavola, per essere 
gonfi di ghiottonerie, delle nostre promesse 
e dei nostri denari, costoro si fossero tal-
mente riempiti di spirito di italianità da 
poterne comunicare un po' anche ai loro 
connazionali. 

E qui accadde la prima beffa che l 'Africa 
ci ha giuocato. 

L'Africa si vendica ; è sollecita e crudele 
nella propria vendetta, un po' col sangue, 
un po' colla frode, un po' coll'astuzia, un 
po' colla violenza. 

Quando Mansur Kheia, del quale si oc-
cupa anche l'onorevole Bertolini nella sua 
relazione, con un senso però di diffidenza 
che è legittimo e lodevole, e che in parte è 
frutto della esperienza di quello che vengo 
ricordando al Governo e raccontando alla 
Camera, quando Mansur Kheia tornò a casa 

in occasione del Ramadan, si mise in viag-
gio per nostro conto e nel nostro nome 
verso Giarabub, dove il Gran Senusso si era 
recato a pregare sulla tomba del suo avo, 
il fondatore della setta. 

Molti giornali dell'epoca, i giornali onesti 
e coraggiosi che attingevano le notizie dalla 
verità delle cose e dallo scrupolo della loro 
coscienza, pubblicarono che quest'uomo, de-
positario e custode della nostra fiducia, l'o-
spite ancor tiepido delle nostre tenerezze, 
fece tappa ad Alessandria, e passò otto 
giorni in una lurida stamberga araba, in 
compagnia degli elementi più torbidi, più 
facinorosi, più fanatici fuorusciti di Derna 
e Bengasi. 

È molto facile comprendere e ricostruire 
quello che s ] sara concertato ai nostri danni 
da quella gente in quella contingenza. 

Vi accennerò un episodio che non è mai 
stato smentito. 

Quando Mansur Kheia e la sua missione 
partirono dal Cairo alla volta di Giarabub, 
avvenne che cadde ucciso a tradimento un 
bengasino che faceva parte della carovana. 

Orbene, onorevoli colleghi: quel pove-
retto non era venuto in Italia, non aveva 
viaggiato a nostre spese, non aveva goduto 
della cordialità e della nostra tenerezza, 
eppure era forse l'unico di quella gente che 
avesse un palpito di propensione per noi. 

I giornali dicono che chi pronunciò la 
condanna di morte contro quel poveretto 
fu il depositario della nostra fiducia, del 
nostro nome, Mansur Kheia, che lo additò 
alla vendetta dei turco-arabi come una spia 
dell'Italia ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Se crede a tutto quello 
che dicono i giornali!... (Si ride). 

B E S T I N I . Onorevole Giolitti, ci credo! 
Bisogna credere, perchè quando attorno ad 
una notizia accade quello che sto per dire, 
questo è tale un suffragio di schiettezza e 
di sincerità, che bisogna non voler credere, 
che bisogna non poter credere, bisogna ob-
bedire alla tirannia di un preconcetto, di 
una necessità, per rifiutare quello che si 
impone siffattamente. 

Fu querelato, onorevole Giolitti, il gior-
nale che rendeva di pubblica ragione questa 
notizia. Ma la querela non ebbe lo svolgi-
mento giudiziario che doveva avere. 

Sin dall'inizio, prima che la prova sco-
! prisse le cose che erano nascoste, intervenne 

una dichiarazione la quale non attenuò, non 
distrusse la sostanza della storia di errori, 
di imbrogli, di mistificazioni della missione 
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senussita, come dirò in seguito; ma ri-
conobbe una ipotetica buona fede che dalle 
persone non discendeva ai fat t i , che dalla 
figura degli uomini non arr ivava al cuore 
delle cose. 

Del resto, onorevole Giolitti , quale fu il 
r isultato, quale fu l 'opera di quella mis-
sione ? 

• Si incominciò allora a sentire il rombo della 
predicazione della guerra santa e le Zauie si 
misero in fermento, gli sceicchi discesero in 
mezzo a loro per prepararle, incuorarle, ani-
marle, al servizio di E n v e r B e y e di A z i z B e y . 

Ma, onorevoli colleghi, il punto sul quale 
r ichiamo la vostra benevola attenzione, è 
il punto nel quale, secondo me, culmina la 
leggerezza, l ' impreparazione politica, essen-
zialmente politica, che attribuiamo al Go-. 
verno. Perchè gli errori militari ci debbono 
preoccupare sino ad un certo segno. 

Mi spiego : negli effetti , gli errori mili-
tar i sono il disastro: la perdita degli uo-
mini, del danaro, del prestigio nazionale, 
al quale da una certa parte della Camera 
si dà il valore della infatuazione, del Mo-
loch, per cui si sacrifica e si immola t u t t o 
e t u t t i ! 

Ma in linea di causalità, l 'errore mil i tare 
è in dipendenza dell 'errore politico. 

Si è anche invocata da questa parte del-
la Camera, ed eloquentemente e superba-
mente, la ragione polit ica a giustif icazione 
dell ' impresa. 

Orbene, la ragione pol it ica è la m i s u r a 
più schietta, più esatta, della responsabi-
l ità. 

Ma quelli che sono generali qui dentro, 
generali sul serio, col pennacchio e col ga l -
lone (anzi il pennacchio non c'è più), s a n n o 
che nella scienza militare vi è il postulato 
della vittoria, postulato che si enuncia così : 
v ince in guerra chi commette il minor nu -
mero di errori. 

Quindi l 'errore, che in tempo di pace è 
l 'eccezione, direi quasi l ' infortunio, in tem-
po di guerra pare sia la regola. 

Noi diciamo che si è vo luta accentrare 
qui in E o m a la t r a t t a t i v a col Senusso, per 
cui quando si r icercano ingerenze da E o m a , 
dal Ministero del l ' interno, da palazzo Bra^ 
schi, per quello che è la condotta del l ' im-
presa, questa ingerenza, nei r iguardi del 
Senusso, appare anche più palese, manifesta 
e scandalosa ! 

Volete niente che sia più beffante del la 
missione senussita1? Ma qui, permette temi 
che dica, che la risata scoppia nel bel mez-
zo del d r a m m a ! È proprio la risata che non 

stona, perchè in questa faccenda l 'elemento 
della comicità e della drammatic i tà vanno 
perfet tamente d 'accordo, si dànno la mano, 
sono il prodotto della stessa logica ! 

Voi in Eoma, voi al Ministero dell ' in-
terno, avete voluto, avete f a t t o in modo 
che il Senusso fosse di vostra assoluta ed 
esclusiva competenza. Bisognava bene che 
laggiù lo affidaste alle cure e alle premure 
dei vostri emissari. 

E d ecco, amico Cesarò, che prima an-
cora della guerra, prima ancora dello scop-
pio delle ostilità, sorge al Cairo una agen-
zia segreta in concorrenza della Legazione.. 

Legazioni ed agenzie segrete, è la storia 
che ce lo dice, non possono coesistere tra d i 
loro che attraverso ad uno scoppio conti-
nuo, palese od occulto, di ostilità e di con-
tradizioni. 

Questa gente la quale prima della guerra 
scorazza per la costa cirenaica e v i dà 
ad intendere di avere largo servizio di 
corrispondenza cogli Sceicchi, di visitare 
zavie che non conosce, che non ha mai 
viste, e di distribuire il vostro danaro 
e i vostri doni, che molto probabilmente 
ghermisce ancora (con la sua ingordigia e i a 
sua avarizia) , questa gente la quale vi f a 
credere che l 'arabo sotto il baraccano na-
sconda la bandiera tricolore.. . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Nessuno l 'ha f a t t o mai 
credere questo. 

B E N T I N I . F u pubbl icato. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Pubbl icare è una cosa,, 
ma questo non è mai venuto in nessuna 
maniera dal Governo. Dei ciarlatani se ne 
t rovano sempre specialmente in queste oc-
casioni ! 

B E N T I N I . Ma bisogna non stipendiarli , 
non riceverli a palazzo Braschi, bisogna 
non autorizzarl i a parlare in vostro nome 
e sotto la vostra responsabilità. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. I n nostro nome, no! (In-
terruzioni). 

M A E A N G O N I . Lo avete fa t to e poi lo 
avete sconfessato. 

B E N T I N I . E quando poi pubblicaste, 
nei vostr i comunicati ufficiali, che il Gran 
Senusso, se non c'era amico, era animato da 
spirito di neutral i tà , ev identemente era 
l 'agenzia segreta che l a v o r a v a . L a lega-
zione no. N o n la legazione, e voi lo sapete» 

E qui le nostre conoscenze si abbuiano, 
qui non c'è più orizzonte davanti a noi, qui 
sì che siamo mancanti di ogni elemento di 
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penet raz ione in te l le t tua le e morale . È c'è 
un episodio che accennerò e che d imost ra 
che la nos t ra Legazione ha lo t t a to contro 
gli artifìci e le scroccherie di questa gente. 
La missione senussita, onorevoli colleghi, è 
sènussita come voi e come me; è au ten t i ca 
come quei villaggi afr icani che si improvvi-
sano nelle esposizioni, come quei selvaggi 
che mangiano la carne cruda nelle fiere e 
nei baracconi e che, alla sera, con un colpo 
di spugna e un po' di sapone r iacquis tano 
il loro colore na tura le . F igu ra t ev i quale 
t r a v e s t i m e n t o carnevalesco ! (siamo nel gio-
vedì grasso e c'è anche il colore del t empo) . 
A p p a r t e n e v a a questa missione un negro, 
un ex-schiavo che aveva passato qualche 
anno della sua g ioventù presso i senussi e 
che dei senussi conosceva lo spirito d ' indi-
pendenza e la forza della razza e sapeva 
in quale condizione di spirito li r iduca il 
loro isolamento al quale si sono a d a t t a t i 
e dal quale hanno finito per a t t ingere la 
forza, che è in t u t t i i loro a t t i e nella 
loro religione, in t u t t i i loro r appo r t i in-
t e r n i ed esterni . È possibile che questo 
straccione, camuffa to da senusso, potesse 

essere quello che dicevano in I t a l i a , uno 
dei capi più p o t e n t i della con f r a t e rn i t a dei 
senussi? E a fa re ìa coppia col negro c 'era 
un ex -d ragomanno , cacciato dal nostro ple-
nipotenziar io dalla Legazione, che aveva 
avu to il fiuto della sua abbiezione, della 
diffidenza che ispirava la sua persona nei 
suoi gesti e nelle sue parole. 

Orbene quando ques ta missione venne 
in I t a l i a , ci fu qualche giornal is ta , onesto 
e coraggioso, che te legrafò i p u n t i in te r ro-
gat iv i sulla au ten t i c i t à di essa. 

La censura di R o m a applicò i suoi ri-
gori e fu minacc ia ta al giornal is ta l 'espul-
sione dalla Cirenaica. E b a d a t e che questo 
giornal is ta par lava con au to r i t à , perchè 
era a Bengasi, quando to rnò per il E a m a -
dan la compagnia dei notabi l i , e siccome 
aveva le t to nei giornali di E orna che a Pa-
lazzo Braschi si e rano incon t r a t i con la 
Missione senussita, il giornal is ta chiese a 
Mansur Keia : Avete visto i senussi a Eo-
m a ! E Mansur Keia rispose: Li ho visti, 
ma quelli non sono senussi, quelli sono 
nesrani, cioè s t ranier i ! 

Non so se la notizia che sto per esporre 
sia esa t ta , non lo posso garan t i re , non la 
posso a f f rancare da qualche dubbio . 

Si dice che per poco l ' e x - d r a g o m a n n o 
non sia s ta to r i cevu to dal Ee , non so se a 
E o m a o a San Eossore, e che sia s t a to il 
p len ipotenz iar io , che lo aveva in t rav i s to 

so t to al t u r b a n t e e che lo aveva r icono-
sciuto a scongiurare lo sconcio... (Segni di 
denegazione dell'onorevole presidente del Con-
siglio). 

Non dica di no, onorevole Giolit t i , per-
chè se ques ta Missione non è s t a t a r icevuta 
d a l Ee , è s t a t a però r icevuta da l P a p a . 
(Si ride). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Può essere, ma è una 
udienza che non ho p rocu ra t a io. (Siride). 

B E N T I N I . F u r o n o i suoi emissari. (Oh! 
oh! -— Commenti). 

È s t a t a r i cevu ta dal P a p a ed è bello 
leggere, sempre nell'Italie, il resoconto del-
l 'ud ienza che il San to P a d r e ha conceduto 
a l l ' ex-dragomanno. 

E a c c o n t a il giornale che pr ima d t u t t o 
il San to Pad re , con g rande degnazione, gli 
ha f a t t o tenere il t u r b a n t e in t es ta , e poi 
n a r r a il dialogo che è i n t e rvenu to t ra que-
sto sacr ipan te e il San to P a d r e . I l San to 
P a d r e gli ch iede: Quale è lo spirito della 
congrega di K u f r a verso le a l t r e religioni1? 
E l ' ex -d ragomanno r i sponde : I m p r o n t a t o 
alla più g rande to l le ranza . (Si ride). 

Segue il San to P a d r e : Con che occhio 
il Gran Senusso vedrà la espansione i ta l iana 
in Cirenaica? E l ' ex -d ragomanno r i sponde : 
Con l 'occhio più benevolo e più che con 
compiacenza, con entusiasmo. (Si ride — 
Commenti). 

Signori del Governo e onorevoli colleghi, 
non vi dirò quello che seguì, il vo l ta facc ia 
della rea l tà , e cioè che, invece delle ban-
dierine tricolori, di sot to ai ba r r acan i spun-
t a r o n o le canne dei fuci l i ; non vi par lerò 
della guerra santa e dello scoppio di odio 
di quella gen te contro di noi; vi dirò sol-
t a n t o che propr io in questi giorni è uscita 
u n a pubblicazione f rancese la quale sbu-
g ia rda e smaschera il bluff della missione 
senussita che passa a t t r ave r so l ' impresa li-
bica con u n a g rande r i sa ta di scherno e che 
è la v e n d e t t a del l 'Africa e della propr ia 
impenet rab i l i t à . 

Dice d u n q u e George E e m o n d , che è uno 
dei giornalist i più seri della F r anc i a , che 
ha a v u t o la f o r t u n a di in te rv i s ta re un mem-
bro della missione t u r c o - a r a b a , che propr io 
in quel l 'epoca, quando la missione pseudo-
senussi ta era a E o m a , si recò a G ia rabub 
per in t e rv i s t a re il Gran Senusso. 

Onorevol i colleghi, debbo dirvi che il 
Senusso è più ga l an tuomo eli quello che 
non si creda, è migliore della, sua f a m a . 
Pe r esempio i regali che noi gli abb i amo 
spediti, credete che li abb ia ricevuti '? No, 
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poveretto; non li ha ricevuti perchè strada 
facendo i turco-arabi li hanno venduti al-
l'asta nel loro campo, vi lascio immaginare 
con quanto successo pel nostro nome e per 
la nostra dignità. 

Volete sapere che cosa ha detto il Gran 
Senusso ai membri della missione turco-
araba nell'aprile 1912?' Ha detto così : 
« Colui che non obbedisce al Califfo non è 
senusso ; la guerra santa contro gli italiani 
è un dovere per ogni buon mussulmano ; 
se venisse a mancare la Turchia, i senussi 
sosterrebbero la guerra contro l 'Italia sino 
alla morte dell'ultimo dei loro ». 

Mi si dirà che questi episodi erano noti, 
e che non c'era bisogno che la tribuna par-
lamentare suscitasse il clamore attorno ad 
essi; c'è già una cronaca giudiziaria, e la 
sua eco e il suo rumore sono là. E poi 
questi episodi di torbidume non sono sol-
tanto dell'Italia, sono di tut t i i paesi che 
si avventurano nelle imprese coloniali. 

Di queste pagine nere, buie, nelle 
quali si spegne il prestigio e il decoro del 
paese e nelle quali non rifulge che la dab-
benaggine, di chi li capeggia, ce ne sono 
in tut t i i paesi: anche i paesi che hanno 
dietro di sè una storia più vasta, più pro-
fonda, più ricca di quella che l 'Italia sta 
improvvisando. 

SI dirà d'altronde: è una nube che vo-
lete far passare sulla luce dell'impresa. È 
un po' di beffa, di riso, di scherno che vo-. 
lete scagliare contro la nostra impresa. No, 
onorevoli colleghi; noi non siamo così gra-
mi : anche da questo po' di fango che si 
mescola al sangue, noi vediamo dei mo-
menti che travalicano le competizioni par-
lamentari e non parlamentari. Il dissenso 
momentaneo che ci divide, per quanto 
violento è profondo, Noi crediamo, an-
che da questo po' di fango che si me-
scola al sangue, di poter trarre un con-
forto che sa di amarezza, un conforto 
che ha un fondo che è di lacrime. Perchè 
in sostanza è a spese del nostro nome 
e a prezzo del nostro denaro, delle nostre 
vite, che questo conforto è in noi. Non il 
riso, non lo schiamazzo, è in noi ; è il con-
forto di aver fatto il dovere nostro prima 
dell'impresa e dopo, quando resistemmo e 
quando resistiamo a voi, a quelli che ver-
ranno dopo di voi, finche l'impresa e le 
sue conseguenze avranno fatalmente la loro 
durata e la loro continuazione. Noi ci com-
piacciamo di aver trat to dal nostro istinto 
di uomini civili, dalla nostra fede di socia-
listi il no che vi abbiamo sempre opposto. 

Dal nostro istinto di uomini liberi abbia-
mo tratto l'orrore della guerra, l'orrore 
contro tut te le guerre, tranne contro una 
guerra sola, che sia in difesa della libertà, 
della integrità, della salvezza del nostro 
paese attentato dall'estremo pericolo. Ma 
orrore per le guerre coloniali, dove il fango 
si mescola col sangue ed è maggiore quasi 
più che il sangue, e di aver tratto dalla 
fede di socialisti la visione lucente dell'in-
teresse del proletariato. 

Orbene, onorevoli colleghi, signori del 
Governo, voi ci avete discorso di fatalità 
storica. Noi sino a ieri, io per mio conto 
sino a ieri, non ci ho creduto. 

Era una formula vuota di senso, era una 
formula messa lì a colmare il difetto della 
sostanza durante la polemica. 

Onorevoli colleghi, signori del Governo, 
io mi sono convinto che la fatalità storica, 
che è invocata abbia un contenuto, ma 
la fatalità è la vostra, non la nostra. Cioè 
anche la nostra, ma solo per soffrirla ed 
espiarla. Noi siamo materialmente incate-
nati a questa fatalità storica, ma ideal-
mente noi la spezziamo la catena. Noi nella 
guerra coloniale non vediamo che il fango e il 
sangue. Ci direte che anche il fango fa la sto-
ria, cheanche il sanguelacementa. Yoidirete 
che la storia consacra pagine di immoralità 
ancora più cupe, ancora più torbide. Ma 
basta che al disopra del fango vi sia un 
supremo interesse che lo purifichi e sul 
sangue una grande idealità che lo benedica. 

Onorevoli signori, onorevoli contradit-
tori, noi guardammo in alto e non vedem-
mo l'una e l 'altra cosa. 

L'interesse lo avete sconfessato voi da 
questi banchi della Camera. 

Di qui si è invocata la ragione politica,, 
la pura ragione politica, e non la fortuna 
materiale. 

E l'idealità che s'è invocata % L'idealità 
dell'esaltazione della stirpe, ma a prezzo della 
mortificazione della sua maggiore parte, ma 
a prezzo di tutt i i dolori, di tut te le ingiu-
stizie che ci piegano, è cosa che non ci ri-
guarda ; e la disdegniamo!... (Viviss ime ap-
provazioni, applausi e congratulazioni all'e-
strema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Spetta ora di parlare 
all'onorevole Masini il quale ha presentato 
quest'ordine del giorno: 

« La Camera, ritenuto che la guerra di 
Libia fu un errore politico ed economico, 
non consente nuovi stanziamenti di fondi 
e passa all'ordine del giorno ». 
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M A S I N I . Onorevoli colleghi, io non m ' a t - | 
t en to a p o t e r e n e a n c h e l o n t a n a m e n t e a r r i v a -
re a quel l 'a l tezza di discussione alla qua l e 
sono a r r iva t i coloro chehanno p a r l a t o finora. 
Non credo che sia possibile a t t i r a r e mag-
giormente l ' a t t enz ione della Camera, che sia 
possibile t r o v a r e a rgoment i nuovi perchè la 
a t tenz ionedel la Camera stessa possa seguirmi 
nel r ag ionamento che farò, pa r l ando del la 
spedizione di Libia . Sono ormai q u a t t r o 
giorni che si discute, e da u n a p a r t e e 
da l l ' a l t ra si p o r t a n o argoment i prò e c o n -
t ro il Governo, sia per togliergli respon-
sabili tà, sia per aggravar lo di responsabi -
lità; e s'è ce rca to di vederne u n a giust i f ica-
zione nella possibili tà che nazioni estere po-
tessero impian ta rs i in quel lembo d 'Afr ic a, 
ormai solamente r imasto libero; e s'è cre-
duto di t r ova r l a in que l l ' onda ta di en-
tusiasmo d ' u n piccolo nucleo d 'uomini , i 
quali hanno f a t t o la voce grossa, per va lere 
qualche cosa nella poli t ica i t a l iana . E b b e n e , 
credo che la ragione pr incipale de l l ' andazzo 
che abb iamo seguito, stia nella suggestione 
che il Governo ha d o v u t o subire pel modo 
col quale si è svolta in questi ul t imi c in -
q u a n t a n n i la nos t ra storia poli t ica. D o b -
biamo vedere perchè siasi a poco per vo l t a 
m o n t a t o il cervello della borghesia, per co-
s t r inger la a compiere l ' a t t o che ha com-
piuto . Bisogna vedere il processo logico pel 
quale il Governo ha dovu to subire la sug-
gestione che ven iva non da f a t t i concre t i , 
non da f a t a l i t à storica, non dal l 'equi l ibr io 
del Medi ter raneo, non da condizioni speciali 
per cui l ' I t a l i a doveva in ogni modo af-
fe rmare il propr io dominio su quella p a r t e 
d 'Afr ica , ma da un fenomeno che accade 
anche negli indiv idui i quali, per con t in -
genze speciali psicologiehe, sono cos t r e t t i 
a vedere un solo la to di una de t e rmina ta 
questione, e per questo solo f e rmano l 'a t -
tenzione e ragionano t a n t o che, a poco per 
vol ta , d iven ta f a t t o r e unico della loro in-
t e l l e t tua l i t à . 

P r e n d i a m o , ad esempio, dal 1881 fino ad 
oggi, t u t t e le discussioni che si sono f a t t e 
sul bilancio degli esteri e t u t t e le i n t e r r o -
gazioni e le in te rpe l lanze che si sono ri-
fe r i te alla poli t ica estera de l l ' I ta l ia al ri-
guardo dell' equilibrio del Medi te r raneo . 
Ho a v u t o la pazienza di leggere t u t t a que-
sta sequela di discorsi, nei nos t r i a t t i pa r -
l amenta r i ; ed ho t r o v a t o che i nostr i uo-
mini politici più eminent i h a n n o discusso , 
con t inuamen te delle condizioni f a t t e al-
l ' I t a l i a ; della necessità che questa a v e v a 
di p i a n t a r e il suo piede in Afr ica ; ed h a n n o 

soggiunto che non poteva permet te r s i il 
d iven t a r e il Medi ter raneo un lago f r a n -
cese; che non po teva sorgere un nuovo 
impero sulle coste d 'Afr ica ; che saremmo 
s t a t i se r ra t i come in u n a morsa, se questo 
fosse avvenu to , e che ci sarebbe s t a to im-
possibile ogni condizione di v i t a e che la 
nos t ra economia sarebbe s t a t a d i s t r u t t a ; 
ed a qua lunque costo, a prezzo dei mag-
giori sacrifizi di denaro e di sangue, lo a-
v r emmo impedi to . E r a ancor piena la men te 
di questi uomini polit ici delle v i t tor iose 
Aqui le romane , ed il dolore ed il corruccio 
di volere e non potere , offuscava la r ea l t à 
delle cose: così, a poco per vol ta , gon-
fiando nelle nostre men t i questa poesia, e 
facendo assurgere ad un f a t t o concre to 
quella che era u n a sola pa rvenza dell 'ani-
mo nost ro , siamo v e n u t i alla conclusione 
che nel se t t embre 1911 nella m e n t e degli 
uomini di Governo è apparsa la necessi tà 
assoluta di dover scendere in Africa e con-
quis tare una t e r r a che doveva red imere 
i n t e r a m e n t e la nazione i ta l iana . I l Marocco 
assegnato alla F r a n c i a lo stimolo, la guer ra 
di Libia la reazione : la reazione spropor-
z ionata allo stimolo, ove il senso della mi-
sura andò pe rdu to , ove la m e n t e oscillata 
ed offuscata dalla in fa tuaz ione non calcolò^ 
non vide f r eddamen te , nè po tè commi-
surare lo scopo ai mezzi per poterlo rag -
giungere. 

Io ricordo perchè l 'ho le t to (in que l 
t e m p o io non avevo la f o r t u n a di sedere 
in questo P a r l a m e n t o ) io r icordo che in 
mezzo agli inni sonant i dell 'Assemblea, il 
giorno in cui venne p o r t a t o il decreto che 
doveva esser t r a s f o r m a t o in legge, perchè 
l ' I t a l i a potesse a f fe rmare so lennemente il 
p ropr io dir i t to sopra la Tr ipol i tania , r icordo 
che l 'onorevole Sonnino, in un lucido e 
possente discorso, a f fe rmava , perchè non 
r i t eneva allora, come non si r i t iene oggi, 
di s c ru ta re t u t t e le ragioni per le qual i 
si è f a t t a questa spedizione d 'Afr ica; che 
le responsabi l i tà dell' impresa dovevano 
essere t u t t e discusse e vag l ia te perchè al 
Governo ne fosse d a t a t u t t a in te ra la re-
sponsabi l i tà . 

E d io mi rendo conto degli en tus iasmi 
con i qual i la Camera accolse a l lora il 
breve discorso del l 'onorevole Mart in i , al-
l o rquando con la consueta forbi tezza del 
suo dire, con le immagin i più belle r ievo-
cava la grandezza d ' I ta l ia ; mi rendo conto 
degli scroscianti applaus i che per t r e vol te , 
t u t t i i d e p u t a t i in piedi, fecero r i suona re 
in ques t 'Aula . 
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E d io mi spiego questa condizione del-
l ' an imo vostro, perchè ^attraverso i nostri 
insegnament i classici, a t t raverso t u t t a una 
serie di educazione che noi abbiamo rice-
v u t a da bambini, noi pensiamo di essere 
ancora più di quello che ef fe t t ivamente 
non siamo. Ancora abbiamo piena la mente 
delle legioni vittoriose, ancora abbiamo la 
visione chiara della potenza del nostro 
Trecento, dei miracoli delle nostre Repub-
bliche del rinascimento, di t u t t a la nostra 
civiltà millenaria. 

E ricordo a p p u c t o lo scroscio degli ap-
plausi dura to lungamente , e l 'onorevole Gio-
l i t t i che da quel banco ha sorriso al l 'opera sua 
in quel momento compiuta ; ma passato l 'en-
tusiasmo del momento, quando abbandona t a 
quest 'Aula si è r i tornat i in mezzo al popolo a 
vederne le condizioni, la rea l tà non era più 
quella, non era più il bel gesto che ci do-
veva far r ialzare nel consesso delle nazioni. 
La realtà è r appresenta ta da migliaia di uo-
mini cenciosi che sopra le calate del porto 
di Genova s tanno per abbandonare la no-
s t ra pa t r ia e por ta re le nostre miserie in 
t e r r e lontane e compiere a t t i che voi bor-
g hesia chiamate i più vili e peggiori che pos-
sano compiere gli operai che passano il mare. 

La real tà vera è il disagio delle classi 
lavoratr ici , il quale le costringe ad a t t i in-
composti che non permet tono loro di tro-
vare la via dir i t ta per assurgere ai nuovi 
dest ini ; la real tà vera, o signori del Go-
verno e della maggioranza, è che vi è un 
disagio profondo nelle condizioni economi-
che nelle quali l ' I t a l ia si t rova in questo 
momento; la real tà vera sono gli scandali 
dei forn i tor i dell 'esercito di spedizione; la 
rea l tà vera sono coloro i quali sono a capo 
di industrie, che vivono della protezione 
del Governo; le real tà vere sono i posses-
sori di grandi estensioni di terre, che chie-
dono dazi prote t tor i ed affamatori : sono co-
loro che n o n . h a n n o l 'energia nell 'anima e 
nel cervello proprio di fare quello che hanno 
f a t t o le borghesie degli altr i paesi ; sono co-
loro che vogliono vivere a danno dello 
S ta to , che vogliono impinguare le loro ta -
sche a danno di coloro che lavorano: sono 
coloro che non hanno l 'energia di t rovare 
nelle scoperte per lo loro industrie, nel lavoro 
paziente, continuo e r isanatore delle nostre 
amministrazioni, quella ricchezza che oggi 
domandano al Governo. Questa è la real tà , 
ed in queste condizioni l ' infatuazione di 
Libia è venuta , ed in queste condizioni voi 
ave te creduto di mascherare le condizioni 

«d'Italia: che uomini che varcavano il mare 

potessero con t u t t a facilità conquistare una 
te r ra che non era la nostra , r ialzando il pre-
stigio economico e politico della reazione. 

Voi avete creduto di poter r ialzare nel 
concetto delle Nazioni lo S ta to d' I tal ia , e 
più che lo Sta to d ' I t a l i a , i c i t tadin i d ' I -
talia; avete creduto, e si è det to e stam-
pato e si è f a t t o credere dal Governo, che 
noi eravamo più grandi oggi dopo la con-
quista di Libia, e si è de t to e si è stam-
pato che gli i tal iani f inalmente avevano 
r i t rovato la loro fibra, che erano r i torna t i 
gli uomini del passato che avevano il co-
raggio, insito nell 'animo loro, rest i tui to da 
questa conquista; e chi aveva mai dubi-
t a to del valore degli i ta l iani? Ogni plaga 
del mondo raccoglie le ossa di coloro che 
per t u t t e le cause giuste andarono a com-
bat tere ; il sangue dei nostri mart i r i , il san-
gue dei nostri uomini migliori fu sparso in 
t u t t e le terre. 

Onorevole Giolitti, voi sorridete, ma voi 
sapete come me che l ' I ta l ia non abbisogna 
di nuovi allori, quando nella sua storia si 
hanno uomini come Santorre Santarosa, che 
per c imentare l ' ind ipendenza della Grecia 
non rifiutò, ministro allora della guerra, di 
andare a combattere come semplice soldato; 
quando si hanno innumeri i valorosi che 
caddero in Spagna, che caddero in Polonia, 
che caddero in Francia contro l ' i r ruenza 
del tedesco vincitore, che s ' impone anche 
oggi senza le armi, pervadendo t u t t a quan-
ta la nostra cul tura. Perchè anche in oggi 
siamo soggetti a questa infiltrazione conti-
nua, mentale che ci viene dal Nord, e non 
sappiamo affermarci i taliani se non sola-
mente facendo scendere sulle te r re d 'Afr ica 
poveri e incolti contadini ai quali si dà ad 
in tendere che quella è la nuova nostra Pa-
t r ia , che quella è la bandiera che deve essere 
inna lza ta e difesa fino alla mor te simbolo 
della nostra grandezza. Ed essi, povera gente 
i n f a tua t a senza neppur sapere dove stava la 
Libia, par t ivano can tando gli inni fatidici del 
nostro risorgimento. Ma anche voi nulla 
sapevate o poco di questa colonia che vo-
levate conquistare, ed ora volete dare ad 
intendere essere una grande ricchezza per 
la nostra Nazione: ed anche voi, onorevole 
De Luca Aprile, non ultimo f a t t o re di que-
sta spedizione, aveva te la illusione di po-
t e r l a compiere con una diecina di mi-
gliaia di uomini. 

Voci. Ma chi è ! 
MASINI . Scusate ;... onorevole Finoc-

chiaro-Aprile. È un lapsus linguae, onore-
v oli colleghi : e poiché io non seguo in fo-
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glietti la traccia dei miei discorsi, ho po-
tu to errare. 

Ma l 'errore del nome non toglie la re-
sponsabilità di un ministro che ha voluto, 
egli, uno dei principali, l ' impresa di Libia, 
nella illusione come alcuni dei nostr i com- j 
pagni di Sicilia, che credet tero che là si po- j 
tesse t rova re la soluzione del problema del j 
Mezzogiorno. (Oooh! oooh!) 

Onorevoli colleghi, se voi avre te la com-
piacenza di seguitare ad urlare per due o 
tre minut i mi f a t e un effet t ivo piacere, così 
riposerò la mia laringe, e mi sarà più age-
vole dirvi t u t t o int iero il mio pensiero. 

Io r iprendo il mio discorso per dire che 
i nostri compagni di Sicilia hanno creduto 
di t rovare in questa t e r ra quello che poteva 
essere il con t rappos to di quello che ha t ro-
vato la Franc ia in Tunisia; ma hanno di-
menticato comple tamente le condizioni 
differenti nelle quali si t rova la Tripoli-
tania, ma non hanno visto che cosa si è 
det to pr ima che il nostro ministro dell 'a-
gricoltura, industr ia e commercio, pr ima 
che il nostro ministro delle colonie, man- j 
dassero le loro Commissioni in Africa a 
studiare se in quelle t e r re vi era l'humus 
che potesse servire per le splendide col ture 
che ci si erano ripromesse. 

P r ima d 'al lora si erano f a t t i gli esami 
chimici delle ter re di Libia e si conosce- j 
vano esa t t amente le potenzial i tà cul tural i j 
di quelle regioni, pr ima d 'al lora se ne co-
nosceva esa t t amente il commercio e io non 
posso credere che voi, compagni di Sicilia, 
solamente per il f a t t o che aveva te a por-
ta ta di mano quella te r ra , solamente per 
il f a t t o che speravate di poter mandare lì 
quei coloni che sono cos t re t t i a t r aversa re 
l 'At lant ico per andare B> por tare nel Nord 
America, nelle grandi c i t tà le loro miserie, 
io credo che t u t t o questo entusiasmo del 
momento sia s ta to la conseguenza di aver 
veduto in un modo molto differente da 
quello che si doveva vedere le condizioni 
della t e r ra che noi dovevamo conquis tare . 

E allora, invece di applaudire , invece 
di andare a vedere se la spedizione era 
f a t t a bene o era f a t t a male, invece di di-
scutere se i nostri soldat i erano s ta t i più 
feroci di quello che non fossero s ta t i gli 
arabi, invece di andare a vedere se il kur-
basch aveva b a t t u t o più for te che la sci-
mi ta r ra del beduino. . . (Oh! oh!) . . .Queste 
sono miserie e vergogne di t u t t e le guerre 
coloniali: quando si è sca tena to la bufera, 
non bas ta aprire l 'ombrello perchè la bu-120 

fera non a b b a t t a le messi senza scegliere 
la spiga. 

Quando voi avete preso degli uomini 
dalle campagne, che sono ignari di t u t t o , 
e li ave te vest i t i in un modo che non è 
quello del c i t tadino, quando avete da to 
loro in mano le armi, avete de t to : « col-
pisci »; quando questi uomini non possono 
dist inguere se colpiscono bene o se colpi-
scono male, quando questi uomini fu rono 
o si crederono offesi, quando li avete sugge-
s t ionat i con le vostre parole, quando ave te 
m a n d a t o là i vostri ufficiali che sono a n d a t i 
avan t i (perchè, vedete, io non r i tengo neppu-
re che i nostri ufficiali non abbiano compiuto 
il loro dovere, che non abbiano avu to il 
coraggio che dovevano avere, perchè indub-
b iamente sono a n d a t i avan t i per i primi, e 
sono cadut i su quelle te r re in numero più 
grande di quello che altri di a l t re nazioni 
non siano cadu t i in al tre guerre coloniali); 
ma questo non assolve il Governo, questo 
non lo toglie dalla responsabili tà che egli ha 
assunto nel compiere questa impresa. Que-
sto non deve impedire di dire qui come in 
mezzo alle folle, dove si urla come si urla 
qu i in questa Camera, dove c'è la lo t ta e 
confli t to, dove noi, sulle t r ibune improvvi-
sate nelle pubbliche piazze andiamo espo-
nendo quello che esponiamo alla Camera 
i ta l iana, t u t t a la nostra avversione per que-
sta guerra, per t u t t e le guerre; di rendere 
responsabile il Governo degli a t t i che egli 
ha compiuto, chiamandolo anche a dire il 
perchè ha compiuto un a t t o che forse met -
t eva in condizione l ' I ta l ia di subire dan-
ni maggiori di quelli che non ha subito 
(e non bas ta il dire che nulla abbiamo su-
bito, perchè c'è uno stellone anche per voi, 
onorevole Giolitti).. . {Oh! oh!) 

Sì, onorevole Giolitti, ci sono degli stel-
loni anche per gli uomini di S ta to : ci sono 
dei moment i in cui, ind ipendentemente 
dalla loro volontà , si creano condizioni di 
f a t t o per le quali essi appaiono più grandi 
di quello che e f fe t t ivamente non siano. Ma 
con t u t t o questo non si giustifica la spedi-
zione che aumenta la miseria eh'! abbiamo 
in I t a l i a ; ma con t u t t o questo non si giu-
stifica, nè con la fa ta l i tà storica, nè con 
l 'equilibrio del Mediterraneo, lo sperpero di 
danaro e di sangue per una conquista che 
peserà come una palla di piombo e chi sa 
per quan t i anni sulla economia nazionale. 
Dove abbiamo e avevamo i denari , dove li 
avremo in seguito pei nostri commerci e 
per le nostre industr ie se questo 4 per cento, 
dove si nascondono i t imidi, coloro che 
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hanno paura di perdere i q u a t t r o soldi che 
hanno raccolto giorno per giorno, f rus t ra 
t u t t e le energie e t u t t e le iniziative ? E le 
nostre casse postali di risparmio per le quali 
a u m e n t a t e la facol tà dei depositi per i fondi 
di guerra. . . 

Voci. Ma chi 1' ha det to ? (Ilarità gene-
rale). 

MASTRI. ...dalle quali voi ave te a t t i n to 
e a t t inge te per fa r f ron t e ai bisogni della 
guerra. (Interruzioni) . 

Qui è la condizione di f a t to ! . . . Onore-
vole Giolitti, voi ave te degli uomini che vi 
possono informare. . . io non me la prendo 
con voi solamente ed esclusivamente, per-
chè voi siete il r appresen tan te di una classe, 
voi siete l 'esponente di condizioni che non 
ave te creato, perchè coloro i quali vi dànno 
questa facol tà dell 'essere il padre terno della 
polit ica a t tua le . . . (Viva ilarità) . . .quest i 
non considerano le condizioni speciali nelle 
quali si t rova il paese, e solo li guida l'eroi-
smo di classe. 

Ma voi onorevoli uomini di governo non 
pote te essere guidat i e subire la sola vo-
lontà di un uomo ; io che sono ab i tua to 
a scrutare sulla f ron te di coloro che sie-
dono al banco dei ministri, io osservo le 
faccie vostre, vedo le vostre ampie f ront i , 
vedo le rughe in mezzo ai sopraccigli, e mi 
accorgo che non siete gli ult imi venuti , ma 
anche voi avete mente e coscienza f a t t i va , 
capace di potervi imporre a l lorquando vi 
r iun i te al Consiglio intorno al vostro capo. 
E p p u r e ave te ceduto a condizioni che non 
ave te creato ; anche voi siete s ta t i costret t i 
a subire l ' ambiente in cui viviamo, anche 
voi avete dovuto per forza ba t t e r e la s t rada 
che non è di scelta vostra . Ed è questa la 
ragione per cui veniamo qui a pro tes ta re 
non contro di voi, onorevole Giolitti, come 
c i t tadino e come uomo, non contro di voi 
come presidente del Consiglio, ma contro 
di voi come esponente di una situazione 
che è quella della borghesia i ta l iana che in 
gran maggioranza si raccoglie in questa 
Camera. 

E ci veniamo perchè è un dovere che 
abbiamo, è un compito che abbiamo as-
sunto verso coloro che non sono nulla oggi 
e saranno t u t t o domani, verso quelle mol-
t i tudini che saranno ben presto classe e 
fa ranno sentire ben più valida e for te la 
loro voce in questa Assemblea. 

Da quando da giovani a 18 anni segui-
vamo entusiast i la parola di Marx, che dap-
pr ima fu sent imento, poi fu ragione, poi 
f u studio, la nos t ra via fu t racc ia ta nella 

v i ta e sempre e dovunque, qui e fuori di qui y 

dicendo a l ta la nostra parola, perchè le plebi 
lon tane che ci ascoltano, r inf ranchino il loro 
ardire, d ivent ino mol t i tudini sempre più co-
scienti, ed oppongano le propr ie energie 
alle energie della borghesia; di questa bor-
ghesia che si è f a t t a nello stesso modo; chè 
anch ' ossa ha lo t t a to , ha sudato, ha sofferto, 
ma ha vinto , e dal 1789 a venire a oggi ha 
crea to il miracolo della civiltà in cui vi-
viamo, che si elevino a dignità di classe per 
creare un ' a l t r a civiltà, la civiltà del lavoro 
che voi forse non comprendete ancora, che 
non comprendiamo nemmeno ancora noi, 
ma che si avanza e ha messo già propag-
gini profonde nella società; ed è questa una 
civi l tà che non si preoccupa, onorevole 
Giolit t i , di sapere se ci sono o dieci o cento 
chilometri quad ra t i in più o in meno in 
Tr ipol i tania che possono essere col t iva t i ; 
è una civiltà che non si occupa di sapere 
se ave te s tud ia to le vie commerciali per evi-
t a r e che la Tripol i tania sia sempre peggiore 
di quello che non è oggi (perchè voi sapete 
che la Franc ia dall 'ovest, l ' Inghi l te r ra dal-
l 'est, che la Germania dal centro minano 
le vie carovaniere per cui a poco per volta 
il commercio che veniva alla Tripol i tania 
andrà di giorno in giorno diminuendo). 

l o so, penso e credo che anche voi do-
veva te sapere le condizioni paurose di cui 
noi ci preoccupiamo; la Tripol i tania è cam-
bia ta dall 'epoca romana , le condizioni del-
l 'oggi non sono più quelle che erano allora; 
dove vi erano te r re r icoper te di boschi, 
oggi sono spaccature profonde per cui l 'ac-
qua che cade dal cielo sparisce in Tripoli-
tan ia e in Cirenaica, per la f r iabi l i tà delle 
t e r r e ; noi sappiamo che non potremo ri-
colt ivare delle ter re incapaci di essere colti-
va t e se non quando l 'onorevole ministro 
del tesoro venisse a dire a noi*, non nell 'an-
dirivieni del bilancio dello S ta to , non in 
quella elucubrazione logismografìea in cui 
ci fa appar i re oro colato una ricchezza che 
non abbiamo, quando ci venisse a dire che 
la potenzia l i tà economica d ' I t a l i a che si 
era risvegliata ieri ed era d iven ta t a p o t e n t e 
e p romet t en te , quella potenzial i tà econo-
mica d' I t a l i a che ci faceva sperare di ve-
dere migliorate le condizioni delle nostre 
classi lavoratr ici , quelle condizioni econo-
miche d' I t a l i a che ci facevano sperare 
che quelle promesse che ave te f a t t o t a n t e 
vol te da codesto banco, quelle promesse 
che ave te f a t t e fare dal E e al principio 
di ogni legislatura, t u t t e quelle leggi spe-
ciali che dovevano essere t r a d o t t e in 
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at to e non lo furono mai, t u t t e quelle 
altre che esistono ancora e che non hanno j 
valso e non valgono niente perchè non j 
vengono applicate, come le applicherete 
voi, se non è possibile che il ministro del 
tesoro possa avere il coraggio di venire 
a dire oggi che non si è a r res ta to il movi-
mento economico de l l ' I t a l i ament re andiamo 
se non verso il fall imento incontro al disa-
vanzo? (Interruzioni — Rumori). 

È una bella teoria che mi pare abbia 
detto uno dei nostri con t radd i t to r i della 
parte opposta che quanto più crescono le 
resistenze t an to più si affinano le energie : 
quando più siamo discesi in basso economica- ! 
mente, t roveremo meglio nuove energie per j 
risolvere ed affermarci nel mondo più vi-
bra tamente di quel che non abbiamo f a t t o . j 
in passato. Perchè se questo può valere per ! 
gli uomini come individui , se può valere 
per le razze al lorquando stanno di contro ! 
ad a l t re razze, non vale per la finanza di 
uno Stato, perchè la finanza di uno Sta to ; 
a t t inge alla ricchezza-dei c i t tadini , a t t inge j 
alla floridezza delle nostre industrie, dei I 
nostri commerci, della nostra agricoltura. I 

E oserete voi dire oggi che la nostra ; 
agricoltura è florida men t re le t e r re della 1 
Sicilia, benedet ta un giorno come granaio j 
d'I tal ia , non ha strade, non ha ferrovie, ma I 
c'è il la t i fondo ancora che domina ed im-
pera; e quella Calabria, la quale ha in sè e j 
per sè forza di uomini capace di t r a s fo rmare ; 
le condizioni del mondo nel quale viviamo, j 
l 'avete cassata dalla geografìa d ' I t a l ia ! 

Dove è la possibilità di rendere un po- ! 
polo forte, come po t re te voi d i re a questo 
Mezzogiorno, che è sulla bocca di t u t t i , il ; 
modo di r i levarsi? Che d i re te a questi 
uomini quando voi av re te seccato le risorse i 
della Nazione con la vost ra guerra di Libia, ! 
quando questa peserà sul bilancio i ta l iano ! 
per anni ed anni, giacché la guer ra conti-
nuerà finché vi saranno uomini che d'i 
giorno in giorno acquis tando nuova co- ; 
scienza del loro valore, risorgendo a con-
t a t t o nostro, facendo risorgere quelle ener-
gie del passato che permisero ad essi di fa re 
della Sicilia il modello di una civiltà, di 
quegli arabi che il nostro onorevole Ma- ; 
razzi voleva prendere a curbasciate, men-
tre furono capaci di fa re miracoli di ci-
viltà che persiste ancora nella nos t ra I ta l ia , 
uomini che a con ta t to nostro sent iranno ri-
sorgere i loro sent imenti di nazional i tà , a 
con ta t to del l 'Egi t to che è pervaso oramai da 
questo nuovo sent imento per cui gli arabi 
r i to rneranno quelli che erano in passato, 

come fa re te finire la guerra che ad ogni 
occasione risorgerà come risorge per la 
Francia in Algeria? E allora a l t ro che sceic-
chi, al tro che senussiti! Noi avremo contro,, 
ed è giustizia che sia così, t u t t o il mondo 
arabo perchè quella fa ta l i t à storica della 
quale voi ave te par la to , quel dir i t to del-
l ' I ta l ia sul Mediterraneo non pot ranno es-
sere giustificati che nel solo modo che l ' I -
tal ia sorta a Nazione per opera della rivo-
luzione por t i in mezzo all 'Africa la rivolu-
zione dei propri pensatori , educhi quelle 
razze alla indipendenza, ad esempio di 
quello che abbiamo f a t t o noi, ma sostenga» 
per sempre i dir i t t i della giustizia, i d i r i t t i 
della l iber tà . (Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Spet terebbe ora di par-
lare all 'onorevole Porzio ; ma essendo egli 
assente, ha facoltà di par lare l'onorevole-
Ciccotti, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera, consta tando le gravissime 
difficoltà create al paese dall ' impresa libica, 
delibera un 'ampia inchiesta par lamenta re 
per assodare le responsabili tà del passa ta 
e va lu ta re le necessità dell 'avvenire ». 

CICCOTTI. Onorevoli deputa t i , io non 
sono un reduce della Libia, neppure come 
semplice viaggiatore . Nella gerarchia mi-
li tare ho appena a t t i n t o il grado di ser-
gente in un anno di cui ho po tu to racco-
gliere e riepilogare le memorie col t i tolo : 
« Un anno in purgatorio - Memorie di un 
soldato che non ha visto aUro fuoco ». Nom 
vi porterò dunque impressioni che non ho* 
potu to raccogliere e su cui non credo che 
si possa fondare qui una discussione; non 
farò la critica ai piani di guerra dei gene-
ral i ; mi limiterò semplicemente ad un com-
pito molto più umile, ma che credo possa in 
pa r t e completare la discussione che abbiamo-
avvia ta . 

Io vorrei propormi un compito di c a r a t -
tere sper imentale: osservare, cioè, quali ef-
fet t i l ' impresa di Libia abbia avut i sulla 
nostra situazione internazionale, finanziaria 
ed economica e sulla nostra posizione mili-
t a re . 

Un emistichio d 'o l t r ' a lp i dice appunto-
che è l 'opera che deve lodare il maestro ed 
un proverbio nostrano dice che l 'albero si 
deve conoscere dai suoi f r u t t i . 

Vorrei che l ' impresa di Libia fosse messa 
a confronto ed a prova di quelle che sono 
s ta te le sue conseguenze in questi t re anni 
che sono trascorsi. È un ' indagine, come 
vedete , di ca ra t t e re sperimentale. 
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Noi abbiamo sempre cercato di avere 
amica l ' Inghil terra , la quale, per la lunga 
tradizione ed in moment i t r is t i per l ' I ta l ia , 
ci era s ta ta larga della sua benevolenza. 
Gran par te dello sforzo della politica estera 
i ta l iana nell 'ul t imo periodo tendeva ad un 
ravvicinamento alla Francia , giovandosi 
anche di quell 'indirizzo ormai prevalso nella 
politica estera che, accanto al sistema delle 
alleanze, pat rocinava una specie d'intese 
collaterali, concorrenti così davvero allo 
scopo che, come si assume, si proporreb-
bero le nostre alleanze, quello di consoli-
dare e garent irè la pace internazionale. 

Nella nostra politica estera lungamente 
abbiamo sostenuto come un postula to l'in-
tegri tà terr i tor ia le della Turchia. I discorsi 
dei nostri ministri degli affari esteri hanno 
insistito anzi su questo punto sino alla sa-
zietà. 

Orbene, con la nostra impresa di Libia 
siamo andat i contro queste nostre ten-
denze e questi propositi. Abbiamo, se non 
r o t t o il nostro accordo con l ' Inghi l terra , 
almeno raff reddat i i nostri r appor t i con 
essa ; abbiamo t u r b a t i i rappor t i che ave-
vamo così bene avviat i con la Francia e 
rinnegato il pos tu la to dell ' integrità terri-
toriale della Turchia. 

E dopo averlo r innegato e aver det to 
per un momento che la nostra impiesa li-
bica, in quanto specialmente d i re t t a contro 
la Turehia, significava la lo t ta della civiltà 
contro la barbarie, la lo t t a del progresso 
contro l 'arresto della civiltà, una spinta 
verso migliori des t in i ; appena la pace di 
Ouchy era s ta ta firmata, siamo to rna t i 
alla massima dell ' integri tà terr i tor ia le della 
Turchia e all 'occasione ce ne siamo f a t t i i 
paladini, e, se avesse voluto, ce ne saremmo 
fa t t a anche un 'a l lea ta . 

Tut to il nostro dirit to pubblico pog-
giava sul riconoscimento e il r ispetto del 
principio di nazionali tà, e noi abbiamo oc-
cupato il Dodecanneso, ed abbiamo intro-
dot to nella situazione internazionale un al-
t ro fomite di gravi contrasti , da cui noi 
stessi non sappiamo più uscire, prolungando 
il nostro possesso delle isole senza avere il 
coraggio e la f ranchezza di affermare a qual 
t i tolo lo facciamo. 

Abbiamo noi, domando, con t u t t e que-
ste conseguenze che sono in rappor to più 
o meno dire t to con l ' impresa libica, miglio-
r a t a o peggiorata la nost ra situazione in-
ternazionale ? 

Ohe l 'abbiamo peggiorata ce lo dimostra 
Il f a t to stesso che nella guerra ci siamo tro-

va t i a fianco una alleata molto tiepida, 
un ' a l t r a che t e n t a v a spingerci in ogni modo 
a fare il suo giuoco, e t u t t o il resto della 
opinione pubblica europea sfavorevole. E 
invano si t en t a di gabellare t u t t o questo 
come un effetto di gelosia e d ' invidia, men-
t r e l 'opinione pubblica europea ci si vol-
geva contro per ben a l t ra ragione. 

Non credo che l ' Inghi l te r ra così ricca 
di colonie che fasciano tu t t o il mondo, non 
credo che la Francia la quale dopo il 1871 
ha così ampiamente esteso il suo impero 
coloniale, potessero avere invidia della no-
stra occupazione di un paese pur t roppo de-
solato ! 

L'opinione pubblica di Europa ci si vol-
geva contro perchè con quell ' impresa noi 
minavamo la pace europea, alla quale ab-
biamo sempre de t to di voler cooperare, 
perchè in t roducevamo nella diffìcile situa-
zione europea un lievito di dissensi e ri-
schiavamo di t u r b a r e quell'equilibrio a cui 
anche si era de t to di voler tendere ; ed 
anche più, ricordiamolo bene, perchè i mem-
bri della società borghese sono ci t tadini dei 
loro singoli Stat i , ma sono ancor più mem-
bri di una nazione ideale in cui sono af-
f ra te l la t i come capitalisti . 

E sentivano bene che noi concorrevamo 
a creare una condizione di cose da cui sono 
uscite una serie di conflitti ed una situazione 
instabile che non ancora ha avuto un assetto 
e da cui è uscita una crisi economica che 
speriamo voglia avere termine, ma in tan to 
ha prodot to danni forse maggiori di quello 
che non possa produrre una guerra. 

Questa è la situazione internazionale che 
noi con la nostra impresa libica abbiamo 
concorso a creare, piena di contrar ie tà per 
l'oggi, piena d'insidie forse per il domani. 

E non può nemmeno dirsi che abbiamo 
migliorato la nost ra situazione militare. 

Certo uno degli scopi non sempre con-
fessato ma non meno reale dell ' impresa li-
bica, fu quello proprio di aumentare il no-
stro prestigio militare. 

Io ho inteso più volte, al principio del-
l ' impresa, dei militari dichiarare che forse 
l ' impresa poteva essere utile o no per il no-
stro paese, ma che cer tamente (ed essi mo-
s t ravano rea lmente uno spirito mili tarista 
scindendo la causa del paese da quella del-
l 'esercito) essa sarebbe s ta ta ut i le per l'e-
sercito. 

E d i fa t t i molte delle cause che hanno 
spinta l ' impresa per una via che non cor-
r ispondeva a quella che più si sarebbe do-
v u t a seguire, che qui è s ta ta f a t t a segno 
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a censure, e a cui più altre potrebbero far-
sene, debbono ricercarsi principalmente 
nello spirito militare da cui essa era ispi-
rata, e che faceva della guerra fine a sè 
stessa. Non si voleva soltanto acquistare 
una colonia, si volevano conquistare allori. 
Si diceva che bisognava cancellare la me-
moria di Adua e perciò bisognava combat-
tere ad ogni modo. Onde la prevalenza del-
l'azione militare; onde la battaglia che 
molte volte poteva essere schivata, è stata 
cercata ed ottenuta ! 

Ma io non credo che con ciò il prestigio 
militare sia stato elevato, comunque la ret-
torica abbia voluto gonfiare, ornare e su-
blimare ciò che in sè stesso era modesto. 
Le cannonate tirate dalle nostre navi fer-
me e senza contrasto non erano le batta-
glie di Tsushima, e 1' episodio delle Due 
Palme non era veramente Mukden o Kir-
kilisse. 

Forse, anzi, si può riassumere il giudizio 
della guerra in un giudizio più volte ripe-
tuto in discorsi occasionali non altrettanto 
espressi pubblicamente, che in questa guer-
ra l 'Italia ha dimostrato avere buoni uffi-
ciali dal grado di colonnello in giù, non 
altrettanto nei gradi più alti ; e che i sol-
dati stessi, bisogna dirlo, non abbiano com-
battuto di buon volere (e non avevano ra-
gione di combattere di buon volere) lo 
mostra, secondo alcuni, la mortalità grande 
degli ufficiali subalterni i quali solo in 
questo modo hanno potuto talvolta restau-
rare le sorti della battaglia. 

Ma non di ciò amo intrattenere la Ca-
mera. 

Quando parlo di situazione militare, 
mi riferisco soprattutto ad un altro pro-
blema, al problema che tormenta gli Stati 
europei ben più ricchi e più potenti di noi, 
come l'Inghilterra, la Germania, la Fran-
cia, ed è quello del modo di far fronte alle 
crescenti esigenze militari. 

I l problema che angustiava e angustia 
specialmente l 'Italia era apparentemente 
quello di conciliare le nostre risorse econo-
miche con le nostre esigenze militari : in 
realtà era uno sforzo continuo attraverso 
tutti gli espedienti di bilancio per forzare 
la potenzialità di queste nostre risorse eco-
nomiche. 

Ora in questo problema così diffìcile a 
risolvere si è fatto entrare un altro termine 
per cui mentre le nostre risorse non cre-
scono, anzi sono continuamente intaccate, 
si son fatti crescere i bisogni a cui occorre 
far fronte. 

Noi abbiamo ormai una colonia di cui 
il Governo non conosce l'estensione e nel-
l'annuario statistico dice che può essere di 
un milione) di chilometri quadrati e può 
anche essere di,un milione e tr centomila 
chilometri quadrati ; che è posta tra il pos-
sesso dell'Inghilterra in Egitto e quello della 
Francia in Tunisia, che all'occasione non 
potrebbe non portare uno sperpero di forze 
e non potrebbe fare a meno di costituire 
per l'Italia quel tallone di Achille cui po-
trebbe essere inferta una non lieve ferita. 

Ricordate che l'Algeria è sotto la Fran-
cia da molti è molti anni, e la Francia è' 
costretta a mantenervi ancora tre divisioni 
e a spendere per la sicurezza 50 milioni ab-
l'anno... 

SONNINO S I D N E Y . Sul bilancio del-
l'Algeria ! 

OICCOTTI. Lei s'inganna. Il bilancio 
dell'Algeria è di 157 milioni. Ma i cespiti 
che si ricavano dall'Algeria sono assai mi-
nori, servono semplicemente per sopperire 
ai bisogni civili. (Interruzione del deputato 
Donnino). 

L'onorevole Sonnino ha un'opinione di-
versa. Ma prenda l'onorevole Sonnino un 
qualunque scritto sull'Algeria od anche un 
annuario e vedrà. 

La Francia contribuisce ancora le spese 
dell'esercito, e ha pagato fino a pochi anni 
addietro, e ora seguita a pagare sotto 
una forma diversa, anche gli interessi sulle 
ferrovie che sono state costruite. L'Algeria 
non basta ancora a sè stessa, e se l'onore-
vole Sonnino crede diversamente è in er-
rore. 

Questo dell'Algeria del resto è solo un 
esempio. Per noi è indubitato che dovremo 
sostenere gravi spese ancora per affermare 
il nostro dominio in Libia (da' conti pre-
sentati anzi appare che si è speso forse più 
di prima dopo la fine formale della guerra) 
e più, naturalmente, spenderemmo quando 
ci trovassimo in conflitto con altri paesi. 
Considerate infatti lo sforzo che ha do-
vuto essere fatto ora quando la via del 
mare era libera e non intercettata, quando 
noi non avevamo da combattere che contro 
pochi manipoli turchi e contro una popo-
lazione male organizzata. 

Che cosa importerebbe come distrazione 
di forze e come impiego di mezzi, una lotta 
per conservare la Libia, quando le vie del 
mare fossero compromesse e quando doves-
simo lottare contro forze potenti? Già si è 

j visto che si è dovuto costituire un tredi-
1 cesimocorpo d'armata, quando, dal generale 
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R i c o t t i in poi, si era t a n t o l o t t a t o per ri-
du r r e quelli che si avevano; e con tu t toc iò , 
a n c h e con questo a u m e n t o , anche con aver 
p o r t a t o a 275 mila uomini l ' e f fe t t ivo delle 
t r u p p e , non si è g iunt i ad ev i t a re quella 
d i sorganizzaz ione del l 'eserci to che è t u t t a 
u n a conseguenza del l ' impresa libica. 

E non sono io ad a f fe rmare ciò : ve lo 
f a rò dire, se volet e, da un mil i tare , da un 
c o m p e t e n t e . 

« Lo s ta to di gue r ra laggiù - ? c o s ì si scri-
v e v a nel g iornale mi l i t a re La Preparazione 
del 15 gennaio scorso - quando avesse a con-
t i n u a r e a lungo non lascerebbe l iber tà di 
scelta al di f uo r i di queste due vie : o se-
gu i t a r e , come si è f a t t o finora, ad a t t in-
ge re l a r g a m e n t e al l 'esercito met ropol i t ano 
lasc iandolo ancora nella condizione in cui 
esso si t r o v a r ido t to , ovvero provvedere 
sol lec i tamente alla p r o n t a cost i tuzione di 
r epa r t i apposi t i , t a n t i quan t i occorrono allo 
s t a to di guer ra che t u t t a v i a p e r d u r a . E 
s iccome quest ' u l t ima via ormai non è più 
possibile, e per la si tuazione finanziaria e 
pe r le condizioni dello spirito pubblico ben 
diverse di pr ima, a l lo rquando coloro che 
vedono più l o n t a n o a m m o n i v a n o di non 
perdere t e m p o e r ipe tevano « o adesso o 
mai più », così la cont inuaz ione dello s ta to 
'di guer ra in Cirenaica vuol dire semplice-
m e n t e e c r u d a m e n t e questo : la cont inua-
z i o n e , per l 'eserci to met ropo l i t ano , dello 
« t a t o d ' i m p o t e n z a nel quale ora si t r o v a . 
« Anche dopo che si è a u m e n t a t a di 25 mila 
uomini la fo rza b i lanc ia ta ? » mi doman-
d a v a un i l lustre p a r l a m e n t a r e alcuni giorni 
o r sono. Sì, a n c h e dopo questo : e gli di-
mos t r avo che l ' a u m e n t o della forza bilan-
c i a t a era il meno : e che ci sono ben a l t re 
fal le , di c a r a t t e r e mater ia le e di c a r a t t e r e 
morale , alle qua l i non si è p r o v v e d u t o e 
« h e indeboliscono la compagine assai più 
c h e non qua lche u o m o di meno per com-
pagn ia ». 

È uno scr i t to di un ufficiale dello s ta to 
maggiore , del colonnello Barone , di un uomo 
.che ol t re a p o t e r da re a u t o r i t à a ciò che 
iscrive per il grado che ha coperto , ha, cre-
d o , goduto per un certo t empo , e forse gode 
ancora , il f avo re del pres idente del Con-
siglio. 

JSFon credo d u n q u e che sia t roppo ard i to 
e sovversivo dire anche di qui che u n ' a l t r a 
de l l e conseguenze dell ' impresa libica sia 
gstata quel la di r i d u r r e in questo momento , 
i n un per iodo di pace, allo s ta to di impo-
t e n z a l 'esercito me t ropo l i t ano . 

E non par lo dello s t a to dei magazzini 

; mil i tari , nè delle condizioni della flotta e 
di t u t t i gli a rmamen t i . 

Ci è s ta to de t to dal Governo che a que-
j sto si è p rovvedu to ad esuberanza oltre-
| passando con le in tegrazioni lo s ta to pri-

mi t ivo delle f o r n i t u r e : ma r icordiamoci 
che vi è u n a legge dello S t a t o la quale or-
dina il control lo dei magazzin i mili tari e 
che questa legge non ha mai p o t u t o essere 
eseguita . È s t a t a eseguita, cioè, t u t t ' a l più, 
come control lo contabi le , ma n o n ha po-
t u t o mai essere eseguita come un con-
trol lo effet t ivo sullo s ta to dei magazzini mi-
l i tar i . 

E così saremo spinti verso maggior i ar-
m a m e n t i di t e r r a e di mare , cioè verso mag-
giori spege senza n e p p u r e po t e r sopperire 
e f a r f r o n t e a quelle che possono essere le 
vo lu t e esigenze mil i tar i ; verso a p p u n t o 
quelle spese che costi tuiscono il maggior 
aggravio alla finanza quando lo s ta to della 
finanza è già grave,, come è s t a to dimo-
s t r a to ad esuberanza malgrado t u t t i gli in-
fingimenti e le simulazioni. 

È vero che qui si sono intese delle sin-
golar i teor ie ; t ip ica per esempio quella 
t eor ia per cui si crea l ' avanzo g i ran te , co-
me fu de t to da l l 'onorevole Sonnino, per cui, 
m e n t r e si ha un disavanzo effet t ivo, si crede 
di poter lo f a r scompari re g r a d u a n d o su bi-
lanci incer t i e f u t u r i il debi to ce r to e pre-
sente. Con un sistema come questo sarebbe 
faci le vola t i l izzare q u a l u n q u e debito, dis tr i -
buendolo sui b i lanci di un secolo e illu-
dendosi così di aver r i d o t t o al min imo o a l 
n i en te il deb i to che pur t r o p p o seguita a 
g r a v a r e lo S t a t o col peso del l ' interesse se 
non de l l ' ammor t amen to . 

E si è d e t t o pure che quest i disagi a 
cui siamo r ido t t i ci sp ingeranno a miglio-
ra re le nos t re condizioni. Questa sarebbe la 
teor ia del « t a n t o peggio, t a n t o megl io», 
t eor ia ca tas t rof ica v e n u t a proprio di là 
d o n d e più si vor rebbe aver l ' a r ia di esor-
cizzare le previsioni e le risoluzioni cata-
strofiche. 

Ma non è ce r t amen te a t t r ave r so il disa-
gio che po t r emo migliorare le condizioni 
finanziarie i ta l iane, se già un lungo disagio 
è valso a compl icare e non a risolvere il 
v i luppo di difficoltà in cui e ravamo avvol t i . 

Questa si tuazione della finanza male si 
cerca dissimulare con espedienti ed infingi-
men t i che sono essi stessi un s intomo della 
nos t ra t r i s t e s i tuazione finanziaria e costi-
tu iscono un a l t ro p u n t o debole della v i t a 
pubbl ica i t a l iana . Pe rchè è s con fo r t an t e e 
mor t i f i can te davvero che dal bilancio dello 
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Stato sia bandi to ia sincerità. Si diceva 
che l 'ar i tmetica non doveva mai essere una 
opinione; e invece adesso è divenuta 'propr io 
un'opinione, perchè a t t raverso le cento con-
tab i l i t à speciali, si è d i s t ru t t a l 'un i tà del 
bilancio, ed una esposizione finanziaria or-
mai non è altro, per nostra confusione, se 
non un giuoco di prestigio, per cui si cerca 
prospet tare qualche cosa di ben diverso da 
quella che è la real tà delle cose. 

Ma ecco che contro t u t t e le dissimula-
zioni e gli artifici emerge un ricordo che 
è anche un argomento. Ancor ieri e prima 
della guerra, ad ogni indicazione di lacune 
e insufficienze dei nostri maggiori bisogni 
civili, ad ogni più giustificata richiesta, si 
opponeva la mancanza di mezzi. Occorreva 
la dissipazione libica per creare l ' abbon-
danza dove era la cares t ia? 

Ma ecco che vengono gli stessi proposti 
p rovvediment i t r ibu ta r i a r ivelare 1' in-
ganno ; quei provvediment i t r ibu ta r i che 
hanno dato già luogo negli Uffici ad uno 
spettacolo veramente interessante, perchè 
sembrava di t rovars i a fare con Bertoldo 
disposto ad essere impiccato, ma decisivo 
a scegliere lui l 'albero dove essere impic-
cato senza t rovar lo mai. Ognuno t rovava 
a ridire sul genere e sul modo di gra-
vezza prescel ta ; erano censure tecniche e 
di cara t te re economico ; erano censure di 
ogni sorta su quel complesso di disposizioni 
le quali non f a r anno che rendere più aspra 
e selvaggia questa selva dei t r i bu t i i tal iani; 
ma, in ultimo, per comune consenso si vo-
ta rono t u t t i i commissari proposti dal Go-
verno con la stessa sincerità con cui si de-
nunziavano avanzi che dovrebbero essere 
denuncia t i come disavanzi, con la stessa 
sincerità con cui si r ime t t e al poi ed al 
caso la risoluzione di una situazione incerta 
e difficile che non si osa dichiarare agli 
a l t r i e nemmeno a sè stessi. 

E questa situazione finanziaria non pot rà 
non avere il contraccolpo sulla già t r is te 
s i tuazione economica. 

Eicordiamoci che in I ta l ia il coefficiente 
di capitalizzazione è già molto r idot to ri-
spet to a quello di al t r i paesi. Pa re che t r a 
no-i non sia s ta to possibile finora di econo-
mizzare, anno per anno, cioè di convert i re 
in quel capitale che deve essere impiegato 
nella produzione successiva, più di 800 mi-
lioni. 

Ora si è discusso molto se le imposte 
dovessero gravare sui ricchi o se dovessero 
gravare sui poveri. E io riconosco l ' impor-
tanza della cosa, ma più da un lato psico-

logico e d 'effe t to immediato, che da un 
I la to di ordine economico e finanziario. 

Quanto al punto di vista economico e fi-
nanziario io sono del parere che esprimeva 
10 Scalarmi, il qui t a n t o maledet to cari-
catur is ta dell' Avanti /, il quale figurata-
mente r r app re sen t ava la situazione così: 
11 capital ista è sulle spalle del ' p r o l e t a -
rio. Un peso, bisogna imporre ad uno dei 
due: che il peso gravi d i r e t t amen te sulle 
spalle del proletario ovvero su quelle 
del capitalista che incombe alla sua vol ta 
sul proletario, t u t t o questo si risolverà 
pel proletario in un maggior peso da sop-
por ta re ! 

Noi abbiamo a t t i n to anche alle ul t ime 
risorse, si può dire, del capitale i ta l iano. 
Chi può negare che le emissioni che si sono 
fa t te , per primo effetto hanno f a t t o ribas-
sare quel tasso della rendi ta di cui prima, 
quando era alla pari , si faceva argomento 
di vanto? Ohi può negare che t u t t o questo 
a t t ingere al fondo che doveva essere ca-
pitalizzato inceppa le industrie, inceppa la 
vita economica i tal iana? Si può riconosce-
re, come è s ta to de t to dal banco del Go-
verno, ed anche da altri , che non è s t a t a 
la causa unica della crisi questa condo t t a 
economico-finanziaria della guerra, ma che 
vuol dire? La crisi è s ta ta anche determi-
na ta in par te , f avor i t a in ogni modo dalle 
emissioni che sono s ta te f a t t e in a l t r i paesi, 
in altri S t a t i di Europa , dal l 'assorbimento 
di capitali avvenu to per opera della guerra . 
Ma non ha contr ibui to a rendere più grave 
una si tuazione già grave il cont r ibuto che 
noi vi abbiamo dato? E chi ha cominciato se 
non proprio noi?... I l contraccolpo se né è 
r isenti to perfino nella lon tana America. Ed 
una delle cause che hanno de terminato la 
crisi nell' Argentina, e fanno respingere 
di là i nostri emigranti , che non possono 
più t rovare lavoro, è precisamente il ri-
chiamo in Europa di capitali colà im-
piegati . E poiché la penosa condizione 
degli emigranti r idur rà quello che è s ta to 
t an to magnificato come un vantaggio, e io 
direi un compenso, dell 'emigrazione, le ri-
messe degli emigranti , anche di rimbalzo 
l 'economia i tal iana tornerà a sentirne il 
danno. 

Un altro indizio ne dà il movimento di 
esportazione ed importazione che, se ha 
r isenti to lievi oscillazioni, ha avuto in ogni 
modo un incremento minore di quello della 
più grande pa r t e degli Stat i -

Così anche dal punto di vista econo-
mico, come dal punto di vista finanziario, 
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non v ' è davvero da compiacersi delle con-
seguenze del l ' impresa libica. 

Si del ibereranno le a l t re imposte , si prov-
vederà al la finanza dello S t a t o , ma t u t t o 
a d a n n o della produzione, f o m e n t a n d o di-
soccupazione e disagio. Pe rchè r icordia-
moci che t u t t a la r icchezza i t a l i ana si fa 
ascendere appena a 70 miliardi. Del redd i to , 
o l t re due mil iardi e mezzo sono p re leva t i 
per il bilancio dello S t a t o ed a l t r i 700 mi-
lioni a lmeno per i bi lanci dei comuni . Ri-
cordiamoci che abb iamo un debi to nazio-
nale di circa 14 miliardi. Ricordiamoci che 
a questo bisogna aggiungere il debi to dei 
comuni , e quello delle province , anch 'esso 
i n g e n t e , e d i te voi se un paese, così enorme-
mente t a s s a to come l ' I t a l i a , possa impune-
m e n t e spingersi su questa via, f acendo a 
fidanza con gli sforzi che c o n t i n u a m e n t e si 
esigono e che n a t u r a l m e n t e soverchieranno 
le nos t re forze. 

Ma si d i rà : t u t t i questi svantaggi , con-
fessati o no, ammessi o no, nel campo 
poli t ico e mil i tare , economico e finanzia-
rio, sono s ta t i l a rgamen te compensa t i da 
un p u n t o di vis ta morale: perchè, s'è ripe-
tu to , l ' impresa libica è s t a t a occasione ed 
impulso ad un esempio di concordia me-
ravigliosa ; e l ' I t a l i a s'è r ive la ta a sè stessa; 
1' I t a l i a nuova ha iniziato una nuova fase 
di v i t a . 

Si, dal p u n t o di vis ta della concezione 
roman t i ca della poli t ica, t u t t o questo po t rà 
esser vero. 

Quel l 'entusiasmo che sembrava di lagare 
da ogni p a r t e ; quei soldat i chc p a r t i v a n o 
al suono dell' inno, del dolce inno di Ma-
meli ; quelle folle rese in to l le ran t i dal loro 
ecc i tamento , po tevano dare l ' appa renza di 
un r isorgimento dello spirito nazionale. Ma, 
allora come ora, ho pensato che l ' I t a l i a , 
f a t t a con impulsi t a n t o ideali e generosi, 
f a t t a col sangue di t a n t i mar t i r i e col pen-
siero di t a n t i precursor i , d u r a n t e ìa fa t i -
cosa opera dei secoli, non p o t e v a avere 
come mèta suprema e come ul t imo e mas-
simo de' suoi fini ques ta povera e steri le 
impresa coloniale. 

E quell ' entusiasmo, se inconsapevol-
m e n t e po t eva appar i re t a l e a coloro che ne 
erano gli organi o che 1' osservavano super-
ficialmente, aveva in sè qualche cosa che 
doveva fa r luogo, come ha f a t t o appresso, 
alla disillusione. I n que l l ' en tus iasmo v ' e r a 
l ' i l lusione di con tad in i che a s p e t t a v a n o le 
t e r r e di Lib ia ; v ' e r a l ' i l lusione degli stu-
den t i (grande coefficiente della poli t ica e-
s tera in I t a l i a !) i quali c redevano che dalla 

, Libia saremmo t o r n a t i carichi d 'al lori ed 
i av remmo acqu i s t a to una gloria mil i tare 
| t a l e da oscurare Aus ter l i t z e Sadowa. I n 

quel l 'entusiasmo, sia pure come riflesso in-
consapevole di spir i t i sviat i , v ' e ra l ' illusione 
di t u t t i coloro i quali cons ideravano la co-
lonia come p o t e v a n o essere considerate le 
colonie nel secolo decimosesto, al t empo 
della conquis ta del l 'America da p a r t e della 
S p a g n a : che vi si andasse, cioè, cornea un 
faci le bo t t ino p a r t e n d o con i sacchi vuot i , 
e r i t o r n a n d o n e coi sacchi pieni. 

E r a un' i l lusione che doveva necessaria-
m e n t e sfiorire, un miraggio ir idescente che 
doveva svanire. 

Ed è svani to . 
E d ora, l ' en tus iasmo dov 'è % 
Si può t r o v a r e la sua simulazione nella 

Camera, in questo ambien te artificioso, che 
app laude alle parole del pres idente del Con-
siglio, il quale, per onor di firma, si dichiara 
ancora p ron to a commet t e r e l 'errore che ha 
commesso ; ma l ' entus iasmo non v 'è più nel 
paese. Confessatelo a voi s tessi! Tris te chi 
crede proceder meglio sulla propr ia via, 
negando la rea l tà o bendandos i gli occhi ! 

Questa non po teva essere l ' ideal i tà del-
l ' I t a l i a n u o v a . L ' d e a l i t à di un paese come 
l ' I t a l i a è e dev'essere qua lche cosa di più 
d ' u n a semplice conquis ta coloniale. Che se 
la conquis ta coloniale voleva^ essere il sim-
bolo d 'un a t t e g g i a m e n t o , di una sognata e 
p r o t r a t t a azione imperial is t ica, l ' impresa 
non ha f a t t o che t a r p a r e quelle ali cui 
av rebbe dovu to dare u n a penna maes t ra S 

Anche ad ombra re gli scarsi allori e ap-
p a n n a r e le re to r iche iridescenze è soprav-
venu to lo svelarsi di t u t t a la curée del più 
g re t to capital ismo n o s t r a n o con le sue f rod i 
di buoi r impinza t i d ' a cqua , e i suoi caris-
simi noli e la sua f a m e di vampi ro piom-
b a t o implacabi le sul bilancio dello S t a t o ! 

L ' ideal i tà possiamo dire di aver la affer-
ma ta , di aver la difesa difesa noi, in ques ta 
lo t t a contro 1' impresa di Libia, sia pei fini 
cui era d i re t ta quella lo t t a , sia per i metodi 
usat i . 

Noi, qui dove t u t t o cede e si piega, ab-
biamo insegnato a resistere in pochi alla 
cor ren te che t u t t o t ravolge . Noi, contro la 
concezione in t e res sa tamen te o inconsape-
vo lmente roman t i ca della polit ica, abbiamo 
sostenuto che la p a t r i a si eleva pr ima di 
t u t t o economizzando e tesoreggiando, come 
diceva Gladstone, le forze sue. 

Noi, di f r o n t e ai, falsi miraggi a l le t ta tor i , 
abb iamo . c o m b a t t u t o per quello che è il 
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vero con tenu to ideale della v i ta nazionale , 
la sua elevazione civile. 

Noi abbiamo l o t t a t o non per u n a più 
estesa ma per u n a più civile I t a l i a ; noi 
abbiamo leva to la voce per i fanciul l i cui 
si lesina ancora il pane che li a l iment i e la 
is t ruzione che li elevi ; noi abbiamo l o t t a t o 
per i l avora tor i che languono o soccom-
bono all' insidia della malar ia , per la po-
veragl ia che in c i t t à non ha un r ice t to , 
per quel benessere pubbl ico che dissipa il 
vizio e f uga il de l i t to , che suscita u n a v i ta 
superiore ed è condizione di quelle stesse 
maggior i manifes taz ioni di a r t e e di pen-
siero in cui e per cui vive q u a n t o p o t r à 
vivere, del nome i ta l iano . 

E in questa l o t t a in cui, s p o n t a n e a m e n t e 
e solo, si unif icano l ' avveni re e 1' interesse 
del nos t ro paese e la causa suprema della 
civi l tà ci siamo intesi sempre più l on t an i 
da voi, e sempre più vicini al socialismo 
cioè a quella fo rma di sol idarietà sociale 
più a l t a , innanzi a cui debbono impal l idire 
e t r a m o n t a r e t u t t i i confl i t t i perchè rias-
sume e risolve t u t t i i confl i t t i in uno sforzo 
di redenzione più generale e defini t ivo. 

Si è de t to , qui, in ques t 'Au la del nos t ro 
p roc l ama to r i to rno alle origini! 

Orbene sì! E voi che f a t e spreco della 
sapienza di Machiavelli , non r icordate , che 
quel r i t o rna re alle origini, p ropr io pel Ma-
chiavell i , è il pr incipio e il mezzo di reinte-
grare le forze e di r i nnova re la fede, di ri-
p rendere il proprio cammino e dirigersi me-
glio verso la m è t a . 

L 'onorevo le Gioli t t i , in questa impresa, 
in m a n c a n z a di a l t ro ha voluto fa r ricorso 
a l l inguaggio mitologico. Egl i è a n d a t o a 
t i r a r fuor i dalla più vecchia mitologia un 
F a t o di cui a v e v a m o pe rdu to fin la not iz ia 
per servirsene come di un pa r aven to dell ' i-
gnoranza , come d ' u n mezzo per tag l ia r cor to 
a d ogni r ag ionamen to e ad ogni discussione. 
Or via, se dobbiamo par la re coll 'onorevole 
Giol i t t i in gergo mitologico, dirò che noi 
abb iamo f a t t o come Anteo , e come egli per 
i s fuggire alle s t r e t t e soffocant i t o r n a v a a 
cercare col piede la te r ra , noi abbiamo cer-
ca to nelle nos t re origini quella forza, quella 
coscienza del nos t ro essere che ci doveva 
da r e u n a più sicura fede. 

Se dobbiamo res tare sul t e r reno mitolo-
gico come vuole l 'onorevole Giolit t i , ci sia 
lecito dire che il nost ro isolamento non ci 
umil ia , nè ci duole; e dovessimo anche sen-
t i r c i i nca t ena t i qui come P rome teo alla rupe , 
e ci dovessero lacerare il cuore, col becco e 
con gli art igli , avvo l to i di ogni es t razione 1 

e di ogni colore, ci sent i remmo più saldi e 
più sicuri nel nos t ro magnifico isolamento, 
e g iungerebbe anche a noi eonfo r t a t r i ce la 
voce dello Spir i to che diceva al T i t ano ; « pa-
t i r e dolori cui nemmeno la speranza sa pre-
vedere la fine; sfidare una forza che sembra 
o n n i p o t e n t e ; to l le rare ed a m a r e ; sperare 
finché la speranza dal suo stesso nauf rag io 

« susc i t a quello cui aspira , non mutare"* non 
vaci l lare, non pen t i r s i ; questo solo è v i ta , 
è gioia, è imperio, è v i t t o r i a ! » (Approva-
zioni all' estrema sinistra). 

Ora, onorevol i depu t a t i , è con questa 
preparaz ione , in queste condizioni mate-
riali e morali , men t re si deve aver così poca 
sicurezza delle propr ie forze e delle pro-
prie risorse e il ma lcon ten to è alle po r t e 
che si a f f r o n t a un compi to così g rave , pe-
ricoloso, anzi i m m a n e come quello della 
conquis ta e della t r as formaz ione di un pae-
se così esteso, così poco noto e così diffìcile 
a t r a t t a r e . 

È con questa impreparaz ione , con que-
s ta debolezza in t ima che noi ci siamo ac-
cint i a compiere là, un 'ope ra che si dice di 
civi l tà , ma di cui non si ha nemmeno u n a 
nozione precisa. 

E questo è lo s t rano, ed emerge an-
che da t u t t a la discussione: che qui si 
procede ad occhi chiusi, senza u n a chiara 
p rospe t t i va e senza una coscienza di quello 
che si vor rà o si po t rà fa re in un paese in 
cui si è de t to d' essere a n d a t i a r in t r acc ia re 
il destino e la f o r t u n a d ' I t a l i a . 

È s ta to sostenuto perfino che la colo-
nizzazione può non farsi , può non essere 
possibile, o non è possibile, ma l ' impresa 
sarebbe giust i f icata lo stesso per un fine di 
ordine polit ico. 

E v e r a m e n t e mi ha sorpreso sent i re pro-
prio da quest i banch i dissociata l ' economia 
dalla polit ica ; l 'economia che è la base 
d ' onde rampol la ogni s i tuazione pol i t ica . 

U n a rada , un posto for t i f ica to su di un 
passo di mare può tenersi sempl icemente 
per forza d ' a rmi . Ma t u t t a una regione non 
può teners i che compiendo in esso un 'ope ra 
t e n a c e di assimilazione o subord inandone 
t u t t a la v i t a economica. 

È ques t ' u l t ima via che ha dovuto tenere 
l ' I ngh i l t e r r a in un paese di fo r te popolazione 
e di ant ica civi l tà come l ' I n d i a . Ma in paesi 
come la Libia, dove per regresso civile e 
per condizioni s tor iche e na tu ra l i , si ha 
u n a popolazione r a d a e un r u d i m e n t a l e 
sviluppo economico, solo una f o r m a a d a t t a 
di colonizzazione può m e t t e r n e in va lo re 
il paese e r ende rne così sicuro, e f fe t t ivo e 
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durevole il possesso anche agli scopi po-
litici. 

È questa la preoccupazione più viva e 
più intensa della Franc ia in Algeria e in Tu-
nisia, dove pur t a n t o essa ha f a t to ; e, ancor 
ieri la più ant ica delle r iviste francesi dava 
l 'a l larme sulla crescente sproporzione in 
cui la fecondi tà degl ' indigeni me t t e l'ele-
mento francese. 

Rinunziare alla colonizzazione, anzi al 
popolamento , o riconoscerlo impossibile si-
gnifica qui non solo rinunziare a' fini primi 
per cui si è de t to di voler conquis tare la 
colonia, ma r inunziare ad ogni più lon tana 
possibilità di r i tenerla all 'occasione. 

La Franc ia , dopo avere dal 1830 f a t t o 
sforzi immani nell 'Algeria, dopo avere speso 
somme ingenti , dopo avere cercato di t ra -
sformare il paese, in un suo t r is te momento , 
nel 1871, ha visto risorgere quella r ivol ta 
che con così grande fa t ica e con t a n t i 
sforzi aveva po tu to sedare in precedenza. 

E in un qualche momento difficile per 
l ' I ta l ia , quando non si avesse una popola-
zione i tal iana organizzata e capace di fron-
teggiare per numero e per forza l 'elemento 
indigeno (che voi difficilmente riuscirete a 
pacificare), t r a l ' Ingh i l t e r ra accampata in 
Eg i t to , e la Franc ia accampata in Tunisia, 
credete voi che la colonia, t a n t o più se 
un giorno acquistasse quel valore che oggi 
le manca, non vi sfuggirebbe inevi tabi lmente 
di mano? 

Eppoi , non siete s ta t i voi finora a predi-
care la colonizzazione e non l ' ave te voi 
ag i t a t a innanzi al popolo i tal iano come 
un miraggio con cui sedurlo alla impresa? 
Non siete s ta t i voi, qui, fuori di qui, e nelle 
stesse relazioni pa r l amen ta r i a dire che 
avres te r innova ta e ripresa l ' an t ica colo-
nizzazione romana, ch iama ta anch'essa a far 
le spese della campagna a favore dell'im-
presa libica ? 

A proposi to della quale colonizzazione 
romana, io sono s ta to inci ta to da qualche 
collega a r iprendere qualche accenno che 
più volte ha f a t t o e f a rà capolino nella 
discussione. Al che veramente io non sarei 
s ta to incline, perchè forse non può essere 
questo il luogo a d a t t o e potrebbe fors 'anche 
pa r e r e una pretensione par larne da p a r t e 
di chi facendo professione di questi studi 
può aver l 'a r ia , non volendo, di volersi ar-
rogare un ' au to r i t à fuor i posto. Ma io lo 
fa rò con la cautela e la parsimonia di chi 
è reso cauto dalla stessa difficoltà dell 'ar-
gomento e dal metodo degli s tudi . E non 
par rà pretensione, se voi siessi, quando avete 

vo lu to far servire alla vostra campagna er-
rori di in terpre taz ione e sbagli di geografìa, 
ave te giustificato il dovere di una ret t i f ica. 

Ricorda te , in fa t t i , quella menzione della 
Cirenaica « dove si facevano t r e raccolti » 
e con cui si falsificava, inconsapevolmente 
voglio credere, quel capitolo del qua r to 
libro di E rodo to ove si parla dei var i 
raccolti , ma di raccolt i successivi per la 
diversa elevazione delle diverse zone col-
t i v a t e ? Ricordate quel famoso granello di 
Byzacium da cui erano germogliate 400 spi-
ghe che il p rocura to re di Augusto aveva 
m a n d a t o a l l ' Impera tore , e le 360 spighe che 
il p rocura tere di Nerone aveva manda to a 
Nerone ? 

Agi tando quel fascio di spighe, quel ma-
nipolo, voi avete sedotto t a n t a pa r t e della 
popolazione. Eppure Byzacium non era in 
Tripol i tania : Byzacium era semplicemente 
in Tunisia. / 

Del resto, onorevoli signori, io ammet to 
che, ove si faccia sul serio, non sia da di-
sdegnare nè da t rascurare , per tesoreggiarne 
1¿ esperienze, indagare le fasi e le condizioni 
della colonizzazione romana in Africa. 

I francesi hanno dedicato molto t empo 
e molto lavoro a s tudiare a fondo per l 'Al-
geria e per la Tunisia t u t t e le condizioni 
della conquista romana e le modal i tà a t t r a -
verso cui si svolse ; ed è cosa che fa onore 
alla Francia, ed a' suoi erudi t i . 

Ma, onorevoli signori, mi rincresce; per 
quan to umilmente io posso asserirlo, si ar-
r iverebbe a conclusioni abbas tanza di-
verse da quelle a cui voi siete a r r iva t i . 

Anz i tu t to voi usa te parlare molto del-
l 'Africa r i ferendovi alla conquista romana; 
ma diment icate spesso che, quan to è de t to 
del l 'Africa romana, non sempre e non in 
t u t t o si riferisce alla Tr ipol i tania e meno 
ancora alla Cirenaica. 

L 'Africa, che più fiorì sotto i Romani , 
non fu precisamente la Tripol i tania : f u in-
vece quella pa r te della Tunisia corrispon-
dente al tel i tunisino e al tel i algerino in cui 
rea lmente si riuscì ad o t tenere una elevata 
produzione ; e leva ta produzione che non 
bisogna t u t t a v i a esagerare con notizie rac-
colte a caso. Perchè, per esempio, quello 
stesso Plinio, che par la delle famose spighe 
di Byzacium, in quello stesso capitolo dice 
che nei campi Leont in i la semente rendeva 
il cento per uno ; e non era vero ; perchè 
da fon te più a t tendibi le (ce lo dice Cice-
rone, che andò a fare la sua inchiesta su 
Yerre) si r icava invece che nei campi Leon-
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t in i il te r reno rendeva o rd ina r i amen te o t to 
a dieci vol te la semente. 

Sapete dalle not iz ie che noi -possiamo 
avere che cosa ci r i su l ta? Che dal l 'Afr ica , 
da quella p a r t e più v e r a m e n t e p r o d u t t i v a 
e feconda del l 'Afr ica (perchè l 'Afr ica ro-
mana consisteva di t a n t e pa r t i ; la Mauri-
tan ia divisa in due, l 'Afr ica propria , l 'Afr ica 
nova; la Cirenaica era considera ta come 
uni ta con l'isola di Creta), ed è una not iz ia 
che sembra a t a l u n o anche esagerata , veni-
vano a E o m a t r e milioni di medimni di 
f rumen to , che vuol dire meno di 1,600,000 
e t to l i t r i ; ed era quello il per iodo in cui 
l 'Afr ica più con t r ibu iva a l l ' annona , men-
t re cominciavano a isterilirsi le co l ture 
della Sicilia, della Sardegna , dei paesi che 
insieme ai paesi bosporanici e a l l 'Eg i t to ali-
men tavano Roma e l ' I t a l i a . 

Ma la Tr ipo l i t an ia ha a v u t a invece u n a 
impor t anza mol to r i do t t a nel periodo ro-
mano, e b a sta, a convincersene, da re una 
occhia ta alla ca r t a donde appa re che, men-
t r e la zona del l 'Afr ica cor r i spondente a 
p a r t e della Tunisia e dell 'Algeria f ioriva di 
centr i ab i t a t i , la Tr ipol i tania non aveva che 
t r e c i t t à : Lep t i s Magna, che corr isponde a 
Lebda , Oea che corr isponde a Tripoli, Sa-
b r a t a che corr isponde a Zua ra o Tripoli 
vecchia. L ' impor tanza della Tr ipol i tania 
era p iu t tos to di ordine commerciale, perchè 
adden t r andos i colà la Sir t i ne l l 'Afr ica , ed 
essendo la Tr ipo l i tan ia più pross ima alle 
c i t t ade l l a Sicilia, n a t u r a l m e n t e verso quella 
p a r t e aff luivano di più da l paese re t ro -
s t a n t e le merci e si cost i tu iva un n a t u r a l e 
sbocco èommercia le ; t a n t o più che gli ap-
prodi della Tr ipol i tania come della Cire-
naica, in t emp i antichi , q u a n d o non si erano 
f o r m a t i i por t i ar t if icial i o r a così numerosi 
e ben a r r e d a t i sulle coste della Tunisia e 
dell 'Algeria, off r ivano, d a t a la minore por-
t a t a delle navi , se non un o t t imo , a lmeno 
il più convenien te approdo . 

Del resto il paese era devas ta to da con-
t i nue incursioni, e le guerre coi Graramanti 
di cui ha f a t t o cenno un al t ro nostro col-
lega, t e n e v a n o la Tr ipo l i t an ia so t to una 
con t inua minaccia . La Tr ipo l i tan ia era p iu t -
tos to ad ib i t a come sede di milizie des t ina te 
a f ron tegg ia re le incursioni e t u t e l a r e i 
paesi post i di là dal la ca tena del l 'Aurasio. 

Lept is Magna ebbe poi la f o r t u n a di dare . 
i n a t a l i a un impe ra to r e romano e allora 
- immagina te , per esempio, l 'onorevole Gio-
l i t t i che fa la B u s c a - D r o n e r o - (Si ride), 
l ' impera tore cercò di ampliare Lept is Magna 

e concorse anche a r t i f ic ia lmente al suo svi-
luppo . 

Tale, per q u a n t o a lmeno r isul ta , era la 
condizione della Tr ipol i tania in quel t e m p o 
in cui f u cos t i tu i ta anche in par t ico lare cir-
coscrizione ammin i s t r a t i va . 

Ma anche per il resto del l 'Afr ica bisogna 
guarda r s i molto bene dal f a re assimilazioni 
e parificazioni che po t rebbero essere peri-
colose e per mol te ragioni sia di ordine 
n a t u r a l e sia di ordine economico ; perf ino 
per la stessa p a r t e del l 'Afr ica che po teva 
essere p r o d u t t i v a . È s t a to accenna to da 
un collega al dubbio che le condizioni 
c l imat iche del l 'Afr ica si siano m u t a t e ; ed 
egli aggiunse che questo non era possibile 
perchè q u a t t o r d i c i o quindici secoli t r a -
scorsi da allora sono un a t t imo nella v i t a 
del mondo . Ma vi è s t a to il d iboscamento , 
vi sono s t a t e a l t re ragioni che hanno po-
t u t o m u t a r e le condizioni della Tr ipol i ta-
nia e v ' è anche un a l t ro f a t t o da t ene r pre-
sente, perchè se i qua t to rd ic i o quindic i 
secoli sarebbero forse pochi per se stessi per 
a p p o r t a r e un m u t a m e n t o radicale di clima, 
possono essere il co ronamento di t u t t a u n a 
evoluzione p receden te . 

Non voglio p ronunz ia rmi su questa , an-
cora t a n t o discussa ques t ione ; ma per lo 
meno bisogna lasciare ape r to l ' ad i to al dub-
bio. E la Tr ipo l i t an ia , pr iva di corsi d ' acqua 
perenni e solcata da mont i meno alti di 
quelli del l 'Alger ia e del Marocco, r isenti-
rebbe per necessità più f o r t e m e n t e di u n a 
generale diminuzione d ip rec ip i t az ion ia tmo-
sferiche. 

I n ogni modo, sot to la repubbl ica quella 
p a r t e del l 'Afr ica che aveva cost i tu i to il do-
minio di Car tag ine e la stessa Numid ia che 
era la p a r t e più p rodu t t i va , non r iuscirono 
ad essere nè s tab i lmente , nè l a rgamen te co-
lonizzate . 

Quando cominciò a met te rs i in valore 
l 'Af r i ca? Quando coll ' impero fu rea l izza to 
il dominio universale. 

Si par la molto , in I t a l i a , del Mediter-
raneo come di mare nostrum, ma mi sembra 
ques ta una ca r i ca tu ra , perchè mare nostrum 
po tevano ch i amare i romani il Medi te r raneo 
q u a n d o essi dominavano t u t t i i paesi che 
ne c i r condavano il bacino, e ne po tevano 
monopol izzare la nav igaz ione : è poco serio 
che lo ch iamiamo ta le noi, m e n t r e t u t t e le 
flotte vi hanno libero accesso, e la F ranc ia 
e l ' I ngh i l t e r r a , dalle coste e dalle isole e 
con le loro squadre , sono in g rado di do-
minar lo meglio di noi. 
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Con la navigazione così ass icura ta e in 
un per iodo storico, in cui non v igeva il 
pr incipio del l 'equi l ibr io ma quello di assor-
bire per non essere assorbit i , è n a t u r a l e che 
E o m a cercasse di es tendere e consol idare ed 
usu f ru i r e il suo dominio su l l ' a l t ra sponda . 

Bisogna cons iderare a n c h e che mol te 
imprese di allora, non avevano , come le no-
stre, c a r a t t e r e p r i nc ipa lmen te economico 
perchè non e rano f a t t e in regime di con-
correnza. 

I l dominio romano a t t r a e v a a E o m a le 
risorse di t u t t o il mondo che aveva p o t u t o 
conquis ta re e non p o t e v a n o preoccupar lo le 
considerazioni i ncomben t i p u r t r o p p o su noi 
che siamo esposti alla concorrenza , e in 
u n a con t inua l o t t a economica e pol i t ica 
cogli a l t r i paesi, e non possiamo sperpe-
r a r e le nos t r e forze se non a rischio di 
soccombere q u a n d o crediamo invece di ele-
varc i . 

I E o m a n i ino l t re avevano il lavoro ser-
vile, il cui impiego non era subord ina to a 
cr i ter i i di c a r a t t e r e esclusivamente econo-
mico e consen t iva opere e in t raprese che, 
in diverse condizioni oggi non si p o t r e b -
bero t e n t a r e . 

Con u n a f r a se del Pascare l la po t re i ag-
giungere, che essi non avevano l 'Amer ica , 
non perchè non c 'era , ma perchè non l 'ave-
vano a n c o r a scoper ta . Essi a v e v a n o quindi 
bisogno di c reare un cer to sfogo a u n a 
p a r t e del loro p ro le t a r i a to , ed era n a t u -
rale che ques to sfogo ven : sse ce rca to in 
Afr ica . 

Ma ora, t a n t e di queste condizioni sono 
m u t a t e . E p p u r e con t u t t o ciò i E o m a n i pro-
cede t t e ro molto l e n t a m e n t e a ques ta colo-
nizzazione, che, secondo alcuni , ebbe uno 
sv i luppo l imi ta to , e in ogni modo si svolse 
n i e n t e m e n o che in un per iodo di set te se-
coli. 

Ora voi p o t e t e credere del vos t ro Go-
verno , delle forze del vos t ro paese, t u t t o 
ciò che vi piace, ma non r e p u t o che pos-
s ia te c redere di avere se t te secoli d inanzi 
a voi per po t e r e l i be ramen te spiegare l 'a-
z ione vos t r a (Commenti). 

E n o n mos t r a t e di avere nemmeno , se 
p e r m e t t e t e , quella sicurezza e p ra t i c i t à di 
cr i ter i con cui p rocede t t e ro i E o m a n i , che 
pr ima di t u t t o si resero ben conto del le con-
dizioni del paese occupa to , sicché non f u -
rono f o n d a t e c i t t à nella zona desert ica, f u 
meno p o p o l a t a la regione in cui v ' e r a la 
co l t ivaz ione dell ' olivo ed invece appa r iva 
a b b o n d a n t e m e n t e p o p o l a t a quella p a r t e 
a t t r a v e r s o a cui scorreva il B a g r a d a degli 

an t i ch i , il Medje rda , un fiume che noi non 
ci sogniamo ce r to d ' ave re in Tr ipo l i t an ia 
e che vivif icava a d d i r i t t u r a la regione. Inol-
t r e i E o m a n i fecero dei loro campi mili-
t a r i il cen t ro e il nucleo delle f u t u r e c i t t à , 
p rec i samente come era a ccadu to in Ge rma-
nia sulla sponda del E e n o ; e consen t i rono 
pers ino ai soldat i d ' ave re in v ic inanza 
(come pare) le loro famiglie; poi, nel secondo 
secolo, alle milizie regolar i sos t i tu i rono le 
milizie ausiliari , non i ta l iche. E con lavor i 
g igan tesch i risolsero, come meglio la con-
dizione e la t ecn ica de ' t e m p i consent iva , 
il p rob l ema de l l ' acqua . E malgrado t u t t o 
questo g r a n d e sforzo, l 'Afr ica si t r o v ò in 
u l t imo ad essere il paese del l a t i fondo ; e 
la p o v e r t à della sua ag r i co l tu ra era r ive-
l a t a anche dalla f o r m a rud imen ta le , regre-
d i ta , della cu l tu ra , di cui è segno u n a spe-
cie di servi tù della g leba : secondo un 'op i -
nione ben l o n t a n a v e r a m e n t e dall 'essere ac-
col ta senza con t ra s to , là sarebbe sor ta la 
fo rma t ipica di colonato che era una servitù, 
della gleba. 

A n d i a m o adagio , dunque , nel pa r l a r e 
di Afr ica r o m a n a , spec ia lmente per r iferirci 
alla Lib ia ora nos t ra : è un esempio che per 
divers i tà di t empo , di a m b i e n t e , di mezzi, 
per d ivers i tà del paese, non può essere dav-
vero invoca to da noi. 

ì i o i abb i amo davvero un p rob lema dif-
ficile di cui non so come possiamo t r o v a r e 
la soluzione. 

ìsTon so se gli onorevol i colleghi a b b i a n o 
l e t t o volumi agrologie! pubb l i ca t i dal Mi-
nis tero di ag r i co l tu ra e commerc io e dal Mi-
nis tero delle colonie. I n essi è s t a to f a t t o 
un con to di q u a n t o occorrerebbe per ri-
dur re irr igui a lcuni t e r r en i : si t r a t t a di im-
piegare 6,000 lire per e t t a ro . E d è s t a t o 
f a t t o a n c h e un calcolo di q u a n t o occorre-
r ebbe per rendere possibile la co l tu ra a 
secco di a l t r i te r reni , che non sarebbero 
suscet t ib i l i della co l tu ra i r r igua. Pe r essi la 
spesa è p r o s p e t t a t a in f o r m a più modes ta ; 
ma a cui non può non sot toscriversi in 
t u t t o . Pe r esempio, nel p roge t to che si fa 
per la r iduzione a co l tura di un podere di 
va r i e diecine di e t t a r i , si stabilisce una 
s o m m a di 9,300 lire per u n a casa p a d r o n a l e 
ed un alloggio di t r e famigl ie coloniche. 
Ora è r i s apu to che in Tr ipo l i t an ia la co-
s t ruz ione costa mol to di più che in I t a l i a 
per m a n o d 'ope ra e per ma te r i a l e ; e in I t a l i a 
non si può, spec ia lmente nelle nos t re Pro-
vincie, f a r e una ta le cost ruzione per 9,300 lire. 

E q u a n d o si vuol calcolare il p ro f i t t o di 
quest i fond i si assume che un p r imo t ipo 
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darebbe 32 lire per e t t a ro ed un secondo 
65 lire. 

E credete voi che t a n t o un colono come 
uno speculatore vogliano andare dal l ' I ta-
lia in Tripoli tania a rischiare questo capi-
tale, e sot toporsi a condizioni di disagio, 
per realizzare un prof ì t to di 32 o 65 lire per 
e t ta ro ! 

iTon mi sembra che le promesse siano 
incoraggianti . 

Le conclusioni dell ' inchiesta par lano di 
cul ture vernine, au tunna l i e pr imaticce; ma 
parecchie di queste, oltre alla notevole 
spesa d ' impianto , esigono t empo per dare 
il f r u t t o ; il che vuol dire al tre anticipa-
zioni. 

Yi sarebbe la cu l tu ra della vite, che pe-
ral tro, richiede anch'essa largo impiego di 
capi ta l i e di tempo. Ma qui bisogna pure 
tener presente ciò che si deplora in Francia , 
r ispetto alla Tunisia, e più rispetto all 'Al-
geria. Da uno scrit tore, che non rammento 

» in questo momento , forse lo H i ldeb rand t , 
è s ta to de t to che la Cirenaica ed a l t re pa r t i 
dell 'Africa sono r imaste nello s ta to a r r e t r a to 
in cui si t rovano non solo per i ca t t iv i go-
verni, ma anche per la prossimità di paesi 
in cui si hanno le stesse produzioni che si 
pot rebbero avere in quelle regioni. 

Oon la cul tura della vi te in Libia noi 
verremmo a creare a noi stessi una concor-
renza come quella che lamenta la Francia 
per l 'Algeria; proprio dopo aver cercato 
rimedii d 'ogni sorta alla crisi vinicola. 

È, dunque, cont ro ogni ragionevole 
a spe t t a t i va di conveniente rendimento eco-
nomico che dovrebbe farsi questa vo lu ta 
colonizzazione. 

E a queste condizioni, cioè contro il pre-
sumibile loro stesso'interesse economico, che 
capital ist i e contadini, ora emigrati in Ame-
rica, dovrebbero deviare i loro capital i o il 
loro lavoro di là donde t raggono o possono 
aspe t ta re di t r a r r e miglior prof ì t to . 

E dopo t u t t o , se come t rovo af fermato 
sul l 'autor i tà di Behm e Wagner, le terre 
coltivai »ili non superano in Cirenaica i 
quindicimila chilometri quadra t i , e in com-
plesso, t r a la Cirenaica e la Tripoli tania, i 
t r en ta t r emi la chilometri quadra t i , per quan-
t i coloni vi sarebbe posto ? 

E non tengo conto delle difficoltà d 'or-
dine giuridico e prat ico nel disporre di 
t u t t e queste t e r re che pure debbono ser-
vire alla sussistenza della popolazione ,in-
digena. I n Algeria dovet te venire l ' insur-
rezione del 1871 e la successiva confìsca per 
creare a l t ra disponibili tà di terre. 

Pa r l ando dell 'emigrazione, è poi necessa. 
rio aver presenti i r isul tat i del nostro ul-
t imo censimento. Varie provincie d ' I t a l i a 
hanno un coefficiente d ' incremento di po-
polazione notevole, del nove, del dieci per 
cento in Emilia e in Lombard ia . Ma que-
ste popolazioni non emigrano se non t u t -
t ' a l più t emporaneamen te in paesi vicini. 

I paesi che danno invece un largo con-
t ingen te al l 'emigrazione t ransmar ina sono 
quelli che hanno un coefficiente minimo di 
incremento di popolazione; anzi paesi, come 
la Basilicata, il Molise e gli Abbruzzi, che 
non hanno add i r i t t u ra un coefficiente di 
incremento, ma una diminuzione cont inua 
di popolazione. 

Una ta le emigrazione, che ha ca ra t t e r e 
patologico, va meglio t r a t t a t a creandole in 
pa t r i a condizioni di v i ta e di produzione 
migliori. In ogni modo, in quanto o ras i emi-
gra anche per un impulso psicologico, qual 'è 
l 'esempio e l ' imitazione, essa non scambierà 
- dovesse farne anche una fugace prova -
l 'America il paese degli a l t i salari e delle 
sognate fo r tune con le ar ide terre della 
Libia. 

E v 'è del l 'a l t ro . 
ISToi par l iamo t a n t o di colonizzazione. Ma 

è un paese come il nostro che può fare ciò 
che ha f a t t o la Francia per l 'Algeria, ove 
ha costrui t i bacini di raccolta, f a t t o opere 
idraul iche di gran costo, dove ha speso 
cinque miliardi? E la Francia , quando ha 
f a t t o in Algeria un censirne to della pro-
prietà, ha t r o v a t o che sommando il valore 
della proprietà rurale e di quella u rbana , si 
a r r ivava ad una cifra di t r e mil iardi ; così 
due miliardi erano a n d a t i a d d i r i t t u r a per-
dut i . Ma la Franc ia aveva po tu to fare t u t t o 
questo. 

Po t e t e far lo voi? Avete oltre a ciò l ' a t -
t i tudine , gli elementi , gli s t rument i per 
eseguire un ' opera così vasta , quando la 
vos t ra politica ha f a t t o fal l imento nelle 
Provincie meridionali dove avete f a t t o leggi 
speciali per creare un ambiente di p rodu-
zione senza riuscirvi® 

E come po te te sperare allora di crearlo là 
dove l ' impresa è più immane, più difficile? 

È .anche un paese più lontano e quindi 
meno soggetto ad un controllo d i re t to di 
Governo e di c i t tadini , dove una burocrazia 
soffocante e la lentezza di t u t t e le pra t i -
che che dovete esperire non fanno al t ro 
- e se ne hanno già esempì - che inaridire 
il principio di quello che dovrebbe essere 
opera redentr ice e fecondatr ice. 

Questa è la real tà ! 
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Come vedete non ho voluto fare un di-
scorso piccante : non ho detto nemmeno 
male dell'onorevole Giolitti. (I larità — In-
terruzioni). 

Ho voluto richiamarvi soltanto sul campo 
della serena discussione e ho voluto fare 
appello sopra tutto a quella esperienza al 
cui insegnamento necessario nessuno può 
impunemente sottrarsi. 

Si vuole giudicare l'impresa non in base 
a criterii astratti e di principio, ma in base 
a criterii concreti1? E non è colpa per voi 
essere andati a tentare un'impresa per cui 
non bastavano le forze, che si risolve inevi-
tabilmente nei danni d'oggi e nelle disillu-
sioni e ne' maggiori danni di domani ì 

Ed è tanto vero che non vi erano nè 
argomenti, nè modo dì giustificarla, che 
l'onorevole Giolitti, pur così fertile nelle 
sue trovate, ha dovuto risvegliare quel Fato 
che dormiva in chi sa quale antico pene-
trale. 

Ella, onorevole Giolitti, ci vuol fare addi-
rittura regredire così quasi ai confini della 
preistoria; perchè tut ta la storia, tutto il 
lavoro della civiltà consiste non nel pie-
garsi al Fato, ma nel rompere il Fato, nel 
liberarsene. (Commenti). 

Questa ipostasi oscura ed esterna si ri-
solve, per la vita civile, in un principio di 
libertà e quindi di responsabilità. Ed è un 
puro espediente volere eludere l'una cosa e 
l 'altra con un così logoro artifizio. 

Ma non è con questi espedienti, con 
queste trovate che si risolve o si giustifica 
un atto politico di cui è il caso di valu-
tare le conseguenze e conoscerei precedenti. 

La vita è serietà, e la politica è propor-
zione di mezzi e di fini. Quando questa 
proporzione si rompe, ne nasce, nel camp o 
della vita come in quello dell'estetica, uno 
squilibrio onde emana il riso od il pianto, 
la commedia o la tragedia. 

Qui avremmo la commedia, se le lacrime 
ed il sangue che si son fatt i versare non 
fossero state purtroppo l'inizio di una tra-
gedia che scongiuriamo nei voti, ma chi sa 
se potremo scongiurare nella realtà. 

La nostra discussione, la nostra lotta 
hanno appunto il fine di richiamarvi alla 
realtà; realtà che non bisogna dissimu-
larsi; perchè è quella che resta e s'impone 
al disopra dei piccoli sotterfugi diplomatici 
e delle piccole schermaglie parlamentari. 

Ci avete tante volte domandato se vo-
levamo ritornare dalla Libia. Intendiamoci: 
ritornare ora dalla Libia importerebbe una 

forza d'animo che difficilmente si potrebbe 
sperare, anzi che nessuno ha; nè dalla Libia 
si può tornare o si tornerà per volontà in-
dividuale o per suggestione di chicchessia. 
Ma si determinano nella vita dei popoli 
condizioni per cui si è obbligati a sottostare 
a quello cui non si vorrebbe sottostare, 
come è accaduto alla Spagna, quando ha 
dovuto perdere le sue colonie, come vi sog-
giacque la Francia quando, durante e dopo 
il periodo della sua maggiore gloria mili-
tare, finì per rinunziare e perdere parte 
dei suoi possedimenti oltremarini. 

Gli eventi, che sono più forti di noi, de-
cideranno quello che solo gli eventi possono 
regolare ed imporre. Ma, mentre essi matu-
rano, è prudenza ed è dovere rendersi conto 
della realtà delle cose. Ed è per questo che 
io, col mio ordine del giorno, ho proposto 
un'inchiesta, non diretta ad assicurare sol-
tanto i lati episodici dell'impresa che pos-
sono, del resto, avere anch'essi, anzi hanno 
la loro importanza, ma perchè, quando ci 
si è messi per una via che si dice senza 
ritorno, quando si è dato alle cose del 
paese un indirizzo che ne impegna il pre-
sente e l'avvenire, si ha l'obbligo di cono-
scere e rivelare intera la misura della re-
sponsabilità come quella dei sacrifici. A tal 
patto questa discussione del Parlamento, 
che può apparire sterile se ci si arresta qui, 
non sarà sterile se avrà determinato un'in-
dagine più approfondita, un'inchiesta lar-
ga, che, al luogo delle parole, metta i 
fatti, e dia alla Nazione la vera coscienza 
di ciò che si è fatto finora e di quello che 
dovrà farsi domani, di ciò che si può fare 
e di quello a cui stiamo per avviarci e che 
potrebbe costituire non solo il danno, ma 
la paralisi delle maggiori energie del paese. 
(Approvazioni all' estrema sinistra — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

RistiÌtametito delle votazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultamento delle votazioni segrete : 

« Per la nomina di tre commissari di 
vigilanza sul fondo per la emigrazione»: 

Votanti 295. Ottennerovoti : Pantano, 125; 
Riccio, 111 ; Morando 90. (Eletti). 

Ottennero poi voti: Morpurgo, 65 ; Eon-
dani, 61; Cesare l a v a , 15. Voti dispersi 8 ; 
schede bianche 18; nulle 3. 
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« Per la nomina di t re commissari di vi-
gilanza sull 'Amministrazione del Fondo per 
il culto » : 

Votant i 298. Ot tennero v o t i : Giovanni 
Amici,143; Frugoni, 126, Cameroni, 95 (Elett i) . 

Ot tennero poi voti : Bussi, 19. Voti di-
spersi 18 ; schede bianche 36 ; nulle 2. 

« Pe r la nomina di t r e commissari di 
vigi lanza sull 'Amministrazione della Cassa 
depositi e prest i t i ». 

Votant i 294. Ottennero voti : Gesualdo 
Libertini , 115; Brizzolesi, 105; Corniani, 82 
(Elett i) . 

Ot tennero poi vot i : Montemartini,61. Voti 
dispersi 30 ; schede bianche 39. 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abisso — Abozzi — Agnelli — Agnesi 
— Agnini — Albanese — Amato — Amici 
Giovanni — Amici Venceslao — Ancona — 
Angiolini-— Arrivabene — Artom — Astengo 
— Auter i -Ber re t ta . 

Barbera — Barzilai — Basaglia — Ba-
sile — Baslini — Battaglieri — Belot t i — 
Bel t rami — Benaglio — Bentini— Berlin-
gieri — Bertarel l i — Berti — Bertini — 
Bertol in i — Bet tolo — Bignami — Bisso-
lat i — Bocconi — Bonardi — Bonicelli — 
Bonomi Ivanoe — Borromeo — Boselli — 
Bouvier — Bove t t i — Brandol ini — Buc-
celli — Buonanno — Buonvino. 

Cabrini — Caccialanza — Calisse — Ca-
mera — Cameroni — Campi — Canepa — 
Cannavina — Capaldo — Capitani© — Cappa 
— Cappelli — Caputi — Carboni — Cartia 
— Caso — Cavagnari — Celesia — Celli 
— Chidichimo — Chiesa Eugenio — Chiesa 
P ie t ro — Chimienti — Cia,cci Gaspare — 
Ciancio — Cicarelli — Ciccarone — Ciccotti 
— Cicogna — Cimati — Cioffrese — Ci-
riani — Ciuffelli — Cocco-Ortu — Codacci-
Pisanelli — Colonna di Cesarò — Congiu 
— Cottafavi — Cotogno — Credaro — Cu-
gnolio. 

Da Como — I)ari — De Amicis — De 
Bellis — De Capitani — De Giovanni — 
Del Balzo — Della Pietra — Delle P iane 
— De Nicola — De Euggieri — De Vargas 
— De Vito — Di Campola t taro — Di Ca-
poriacco — Di Francia — Di Frasso — Di 
Mirafìori — Di Pa lma — Di Sant 'Onofr io 
— Drago — Dugoni. 

Faelli — Falcioni — Falconi Gaetano — 
Fal le t t i — Federzoni — Finocchiaro-Aprile 
Andrea — Finocchiaro-Aprile Camillo — 
Fornar i — F o r t u n a t i — Fraccacreta — Fra-
deletto — Frisoni — Frugoni — Fumarola. 

Gallenga — Gallini — G a m b a r o t t a — 
Gargiulo — Gasparot to — Gaudenzi — Ga-
zelli — Giacobone — Giaracà — Giolitti — 
Giordano — Giovanelli Alberto — Giova-
nelli Edoardo — Girardi — Girardini — 
Giret t i — Giuliani — Gortani — Grabau — 
Grassi — GraziadM — Gregoraci — Grosso-
Campana — Guglielmi — Guicciardini. 

Imbriaco. 
La Lumia — Landucci — La Pegna — 

Larussa — La Via — Leone — Libertini 
Gesualdo — Libert ini Pasquale — Loero — 
Lombardi — Longinot t i — Longo — Lo 
Presti — Lucifero — Luzzat t i . 

Maffi — Magliano Mario — Malcangi — 
Malliani Giuseppe — Manfredi — Mango — 
Manna — Manzoni — Marangoni — Mar-
cello — Marchesano — Mariot t i — Marzotto 
— Masi — Masini — Materi — Mauro — 
Mazzarella — Mazzolani — Meda — Medici 
Del Vascello — Mendaja — Merloni — Miari 
— Miccichè — Miglioli — Milana Giovanni 
— Mirabelli — Modigliani — Molina — Mon-
dello — Montant i — Monti-Guarnieri — 
Montresor — Morando ----- Morelli-Gualtie-
ro t t i — Morgari — Morpurgo — Mosca 
Tommaso — Mosti-Trotti — Musatti . . 

Nava Cesare — Nava Ottorino — Ne-
grot to — Ni t t i — Nunzian te — Nuvoloni . 

Orlando Vit torio Emanuele. 
Pace t t i — Pais-Serra — P a n t a n o — P a r a -

tore — Pavia — Peano — Pellegrino — Per -
rone — Piccinato — Piccirilli — Pietr iboni 
— Pipi tone — Pistoja — Forcella —• Pozzi 
— Prampolini — Pucci. 

Quaglino. 
Eeggio — Eellini — Eenda — Eest ivo 

— Eicci Paolo — Eiccio Vincenzo — Eiz-
zone — Eodinò — Eoi — Eomanin - Jacur 
— E o in e o — Eondan i — Eossi Eugenio — 
— E ossi Gaetano — Eossi Luigi — Eubill i 
— Eubin i — Euspoli. / 

Sacchi — Salandra — Salomone — Sal-
terio — Salvagnini — Samoggia — San-
drini — Sandull i — Santamar ia — Saraceni 
— Saudino — Scalori — Scano — Sciacca-
Giardina — Scialoja — Sighieri — Simon-
celli — Sipari — Soderini — Solidati-Ti-
burzi — Sonnino — Speranza — Spetr ino 
— Stoppato — Storoni — Suardi . 

Tamborino — Taverna — Tedesco — Teo-
dori — Teso — Theodoli — Tinozzi — To-
deschini — Torre — Toscano. 

Vaccaro — Valenzani — Valignani — 
Valvassori-Peroni —- Veroni — Vicini — 
Vignolo — Vinaj — Visocchi. 

Zaccagnino — Zegrett i . 
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Sono in congedo : 

Alessio — Appiani — Arrigoni . 
Canevari — Cassuto — Cermenati. 
Daneo. 
Micheli . 
O t t a v i . 
Paparo. 
S c h i a v o n — Soleri. 

Sono ammalati : 

Badaloni — Baragiola . 
G a v a z z a — Cavina. 
L a r i z z a — Lucchini — Lucci . 
Marami — Morelli Enrico. 
Pasqualino-Vassallo. 
Ronchett i . 
Turat i . 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

L O E R O , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro di grazia e giustizia per sapere se, 
ad o v v i a r e al disservizio nell 'amministra-
zione della giustizia, vogl ia provvedere le 
sedi giudiziarie di magistrati sufficienti e 
capaci . 

« Cotugno ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro di grazia e giustizia per conoscere 
in quale modo intenda garantire la giusta 
preferenza data dal nuovo codice di r i to 
penale ai medici particolarmente esperti. 

« Caporale. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare i 
ministri dell ' istruzione pubblica e dell'a-
gricoltura, industria e commercio per sa-
pere se il Governo intervenga anche con 
un contributo finanziario a rendere possi-
bile il pronto funzionamento di una scuola 
professionale artiera in Milano per la quale 
sono già compiuti gli studi preparatori e 
assicurato il concorso degli enti locali. 

« Gasparotto ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere se non creda- doveroso ed urgente di 
migliorare le condizioni dei porta let tere 
rurali . 

« Cicogna ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
Governo per sapere se una v i v a ag i taz ione 
esista iti Sicilia contro il r i tardo della Giunta 
a conval idare le elezioni Nasi e per cono-
scere il suo pensiero circa la condizione 
anormale di t re collegi che restano privi 
dei legitt imi definit ivi rappresentanti . 

« Abisso ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare i 
ministri dell ' istruzione pubblica e di agri-
col tura, industria e commercio, per sapere 
se il Governo intenda intervenire anche con 
contr ibuto finanziario a render possibile il 
pronto funzionamento di una scuola pro-
fessionale per gli artieri in Milano per la quale 
sono già compiuti gli studi preparatori e 
assicurato il concorso di molt i enti locali. 

« De Capitani ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se di fronte 
ai provvediment i finanziari presentati alla 
Camera non creda conveniente di affret-
tare la presentazione di quelli re lat iv i al 
miglioramento del personale degli uffici del 
Registrò. 

« Congiu ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per sa-
pere quali ragioni abbiano determinato il 
r i tardo nella presentazione del disegno di 
legge per il migl ioramento delle condizioni 
del personale delle A n t i c h i t à . 

« Rest ivo ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell ' interno per sapere se, in vi-
sta degli aggrav i sempre più numerosi ed 
incalzanti , che incombono sui comuni, non 
intenda provvedere , nel modo più conve-
niente, all 'esonero dei comuni stessi dalle 
spese re lat ive alle elezioni polit iche. (L' in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Cicogna ». 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 
ministro d ' a g r i c o l t u r a , industria e com-
mercio, se, facendo tesoro di quanto ha 
messo in evidenza l ' inchiesta su le condi-
zioni dei contadini nel Mezzogiorno, voglia 
o meno presentare proposte a favore dei 
salariati, dei fittavoli-coltivatori, dei pic-
coli proprietari , dei mezzadri, degli u tent i 
di usi civici e di demani. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Samoggia ». 
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« I l sot toscr i t to chiede d ' in terrogare il 
ministro di agricoltura, industria e commer-
cio per sapere se e quando presenterà prov-
vedimenti a favore delle affit tanze collet-
t ive e di quale na tura tali provvedimenti 
saranno. {L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Sa moggia ». 

« I l sottoscrit to chiede d ' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici perchè dica se 
si p ropone di denunciare nel giugno 1914 
il con t ra t to che l 'Amministrazione delle 
Ferrovie dello S ta to ha con la Compagnia 
internazionale dei vagoni-letto e dei grandi 
espressi europei per r i sca t ta rne il servizio 
a fine della gestione d i re t ta da par te del-
l 'Amministrazione delle Ferrovie, e se ed 
in qual modo intenda provvedere alla pro-
tezione del personale - s f ru t ta to dalle Com-
pagnie estere dalle quali dipende. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Sandulli ». 

« I l sottoscrit to chiede d ' interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici per sapere quando 
fa rà pubblicare la t a n t o desiderata e ri-
chiesta relazione sulle bonifiche. La legge 
del 1900 voleva che ogni anno fosse pre-
sentata al Par lamento; ma finora due sole 
relazioni furono s tampate: nel 1903(Balen-
zano) e nel 1907 (Gianturco). (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« E ava ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' in terrogare il 
ministro dell ' interno per sapere se e quando 
in tenda r ipris t inare in Messina il reclusorio 
femminile dei Cappuccini che vi esisteva 
prima del disastro. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Mondello ». 

« I l sot toscri t to chiede d' in terrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se, 
in armonia col r ipe tu to interessamento ad-
dimostrato dal ministro stesso, siano finiti 
gli s tudii che un ' appos i t a Commissione sta 
facendo per migliorare le deplorevoli con-
dizioni dei cantonieri nazionali, i quali si 
t r ovano ora retr ibui t i in misura inferiore 
di quelli delle s trade provinciali, col so-
vraccarico di lavoro che por tano i mezzi 
moderni di locomozione s tradale . (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Montresor ». 
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Interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t tu ra delle in -
terpellanze presenta te oggi ; 

L O E E O , segretario legge : 

« I l sottoscri t to chiede d ' interpel lare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti 
sulle condizioni del t r ibunale e della pre-
tura di Novara , sia r iguardo al numero dei 
magis t ra t i sia r iguardo a quello del perso-
nale di cancelleria e segreteria. 

« Gambaro t ta ». 

« Il sottoscri t to chiede d ' interpel lare il 
ministro di grazia e giustizia per sapere in 
base a quali criteri sia stato soppresso nn 
posto di giudice presso il t r ibunale di Susa 
e se non r i tenga riprist inare l 'organico di 
f ron te ad un più accurato esame delle sta-
tistiche degli affari davan t i al medesimo 
t r a t t a t i , e provvedere alle lamenta te defi-
cienze del personale di cancelleria. 

« Bouvier ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interpel lare 
il ministro di grazia e giustizia per sapere 
quali provvediment i intenda prendere in 
ordine ai voti espressi dalle Curie forensi 
piemontesi, testé riunitesi in Torino, spe-
cialmente per quanto riguarda l 'applica-
zione della legge sul giudice unico e la de-
ficienza numerica del personale. 

« Giordano, Bouvier, Saudino ». 

« Il sottoscrit to chiede d ' interpel lare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti sulla 
impossibilità di r idurre il numero dei ma-
gistrat i nel t r ibunale di incas t ro , già messo 
in condizione di non potere efficacemente 
funzionare per scarsezza di personale. 

« Renda ». 

« I l sottoscri t to chiede d ' in terpel lare il 
presidente del Consiglio e il ministro dei 
lavori pubblici sull 'opportunità della legge 
su Napoli e sul l 'opportuni tà di prorogarne 
la du ra t a . 

« Labriola ». 

Mozione. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tu ra di una 
mozione presenta ta dall 'onorevole Marche-
sano ed altri . 

LOERO, segretario, legge: 

« La Camera dichiara che i document i 
a corredo dei consuntivi sono a disposi-
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zione dei deputati dal momento in cui è 
presentata la relazione della Giunta del 
bilancio sui consuntivi stessi. 

« Marchesane, LoPresti , Colonna DiCe-
sarò, Toscano, Giretti, Bentini Drago, 
Pietro Chiesa, Agnini, Yalignani ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
nell'ordine del giorno qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

Quanto alla mozione che, a norma del-
l'articolo 124 del regolamento, è stata letta 
perchè munita di dieci firme, il proponente 
prenderà accordi col Governo per stabilire 
il giorno, in cui dovrà essere svolta e di-
scussa. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
di grazia e giustizia chiese ieri che, non 
terminandosi stamani lo svolgimento delle 
interpellanze sull'agitazione forense, la Ca-
mera volesse tener seduta anche domani mat-
tina, per proseguire e, speriamo, esaurire 
questa discussione. 

GIARACÀ. Onorevole Presidente, chiedo 
che sia inscritta nell'ordine del giorno di 
domani mattina la mia interpellanza... 

P R E S I D E N T E . La questione della in-
scrizione delle interpellanze su questo ar-
gomento è esaurita ! 

Se ' non vi sono opposizioni, rimane 
dunque stabilito che domani alle 10 la 
Camera tenga seduta per continuare lo svol-
gimento di queste interpellanze. 

(Così rimane stabilito). 

L'onorevole presidente del Consiglio, mi 
ha poi espresso il desiderio che nell'ordine 
del giorno della seduta pomeridiana di do-
mani, prima del seguito della discussione 
del disegno di legge sulle spese perla Libia, 
sia inscritta la discussione dei seguenti 
disegni di legge : 

Approvazione, con determinate riserve, 
della Convenzione firmata a Berlino tra 
l ' I tal ia e altri Stati il 13 novembre 1908, 
con la quale si modificano' la Convenzione 
di Berna del 9 settembre 1886 per la pro-
tezione delle opere letterarie e artistiche, 
compresi l'articolo addizionale e il proto-
collo di chiusura di pari data, nonché l 'atto 

addizionale e la dichiarazione interpreta-
tiva firmati a Parigi il 4 maggio 1896. (46) 

Conversione in legge del Regio decreto 
I o agosto 1913, n. 1038, che ha recato ag-
giunte al repertorio per l'applicazione della 
tariffa generale dei dazi doganali. (42) 

Partecipazione dell'Italia all'Esposi-
zione internazionale delle Arti grafiche e del 
Libro che sarà tenuta in Lipsia nel 1914. (43) 

Non essendovi opposizione così rimarrà 
stabilito. 

(Così è stabilito). 

GIORDANO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIORDANO. Prego la Camera di con-

sentire che nell'ordine del giorno di sabato 
sia inscritto lo svolgimento di una mia 
proposta di legge perla istituzione di Casse 
mutue provinciali contro i danni della gran-
dine. 

NITTI , ministro d'agricoltura, industria e 
commercio. Consento. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Non essendovi opposizione, così rimarrà 

stabilito. 
(Così è stabilito). 

Annunzio di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole deputato 
Ciccotti ha presentato una proposta di 
legge. 

Sarà trasmessa agli Uffici. 

La Seduta è tolta alle 19.30. 

Ordine del giorno delle sedute di domani. 

Alle ore 10: 

Seguito dello svolgimento delle inter-
pellanze. 

Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni. 
2. Approvazione, con determinate ri-

serve, della Convenzione firmata a Berlino 
tra l 'Italia e altri Stati il 13 novembre 1908, 
con la quale si modificano: la Convenzione 
di Berna del 9 settembre 1886 per la pro-
tezione delle opere letterarie e artistiche, 
compresi l'articolo addizionale e il proto-
collo di chiusura di pari data, nonché l 'atto 
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addiz ionale e la dichiarazione i n t e rp re t a -
t iva firmati a Par ig i il 4 maggio 1896. (46) 

3. Conversione in legge del Regio decreto 
I o agosto 1913, n. 1038, che ha recato ag-
giunte al reper tor io per l ' appl icazione della 
tar i f fa generale dei dazi doganali . (42) 

4. Par tec ipaz ione dell' I t a l ia all 'Esposi-
zione in te rnaz iona le delle Art i grafiche e 
del Libro che sarà t e n u t a in Lipsia nel 
1914. (43) 

5. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Spese d e t e r m i n a t e dall ' occupazione 
della Tr ipol i tania e della Cirenaica, dal-
l 'occupazione t e m p o r a n e a delle isole del-
l 'Egeo, e dagli a v v e n i m e n t i internazional i : 

convers ione in legge dei Eea l i decret i e . 
messi da l 29 giugno al 30 dicembre 1913, e 
au tor izzaz ione della spesa occorrente fino 
al 30 giugno 1914. (51-bis) 

Discussione dei disegni di leqge : 
6. S ta to di previsione della spesa del Mi-

nistero de l l ' i n t e rno per l 'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915. (25) 

7. Rend icon to consunt ivo della Colonia 
Er i t rea per l'esercizio finanziario 1910-11. (7) 

PROF . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
Roma, 1914 — Tip. della Camera dei Deputati. 




